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PER LA REVISIONE 

Air Illustrissimo Signor Avvocato Concistoriale Cagiano 
Censore Legale ; ed al Reverendissimo P, Maestro Reggente 
Orioli Censore Teologo. 

Ft. Th Doni. Piazza S. P. A. Pro-Magister. 

Le idee le (^ìnioni , le sentenze che il Signor Avvo- 
calo Raflaeie Ala espone nel V. Tomo della sua Opera ♦ It 
Poro Criminale - desunte m parte dalle antiche Leggi , e 
Consuetudini, dai vigenti regolamenti, e dai principj seguiti 
da eh. Autori, non presentano, a mio giudizio, nulla a ridi- 
re circa la Morale o il Costume : E riguardandoli come stm- 
timcnli privati d' un Giureconsulto eh’ erudisce diffusamente 
i lettori , ed illustra T attuai sistema Criminale , credo che 
l’Opera possa meritamente pubblicarsi colle Stampe. 

Roma li 20 di Marzo 4 826. 

Anton M, Cagiano De Azevedo Avvocato del S. Con- 
cittoro Censor Legale. 

NraiL ORSTAT. 

Fr. Untonius Franciscut Orioli Censor Tlicologus. 

Nulla osta in questo scritto alla sua impressione per quel- 
lo , che riguarda il Politico relativamente alla Segreteria di Stato. 

G. M. Card. DELLA SOMAGLIA. 

IMPRIMATUR 

Fr. Th. Dom. Piazza Ord. Pried. .S. Pai. riposi. Pro-Magister. 

IMPRIMATUR 

J. Della Porta Patr. Coustantiiiop. Ficesgerens. 
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IL FORO 

CRIMINALE. 

»>»»»»»>»»»«««<c«<c««e««< 

TRATTATO IV. 


Delitti contea le Persone e le Proprietà' 


< a 4 Introduzione al priuente Trattato. 

5 Delitti nell’ uso d- lla violenza. 

6 Definizione della violenza. 

7 Reggi Plauzìa e Giulia. 

8 9 Violenza pubblica e privata. 

I 0 Delitti ad essa relativi. 

I I Conati all’uso della violenza. 

t2 Adiinamento di armi o di armati. 

43 Timore incusso con minaccie o in altra guisa per ese^ 

guire un delitto. 

44 45 Materie e divisioni del presente Trattato. 

1 insatura ci <3iè diritto di • conservare la 
nostra vita e le sostanze ; di adoperare la< for- 
za , qualora forza ci sia duopo per salvarla dal- 
le insidie degli altri facendo uso di quelle ar- J 
mi , che natura stessa ci ha somministrate: Lu- 
crezio le ha espresse 

Antiqua arma manus , ungues , dentetqut , pedesque. 

Fella imparità poi di queste colle armi nimiche 
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r uomo lia pronta la mano ad Imbrandire spa- 
de c pugnali. 

a Comune anco ai bruti è il diritto della di- 
fesa; perciò omnia animantium genera « Se- 
nofonte disse (^Cji'op. Uh. 2 c. 5 § 5 Edoxofi) « 
pugnam norunt aliquam, eamque non aliiuide 
quanta natura didicerunt\ ed Orazio (/te/ Uh. 2 
sat. i t». 53) significò elegantemente 


Dente lupus, conui taunis petit: uiiile nisi iiitus 

Monstratum i . . . 

3 Ponghiamo però distinzione tra la forza . 
die reca ingiuria , e la forza che la rispigne : all’ 
uso di questa ci autorizza un istinto ; 1* uso di 
quella ci è altamente vietato : tal divieto relati- 
vo all’ uso della forza , che reca ingiuria , è in 
noi coetaneo al diritto della ripulsa; e procede 
a passi uguali col diritto medesimo , dal quale 
non possiamo concepirlo disgiunto; divieto san- 
zionato dalle leggi divine ed umane ; divieto , da 
cui l’ordine sociale riconosce il suo stabilimen- 
to e sostegno. Imperocché si unusquisque no- 
strum rapiat , come avverti il gran Tullio ( de 
o0ic,^ 5 c. b) ad se commoda aliorum , detm- 
hatque quod ciùque possi t, emolumenti sui gra- 
da , societas hominum , et communitas evcHa- 
tur necesse est : nam sihi , at quisqite malit , 
quod ad usum vitie perlinet , quam atteri ac- 
quiri concessum est , non repugnante natura , 
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illnd natura non patitili' ut aliorum spoliis no- 
stras facultates , copias , opes augeamus. » 

4 Ma per invadere, rapire, o danneggiare le 
proprietà ed i diritti altrui si osa eziandio ricor- 
rete alla violenza centra le persone , a cui tali 
proprietà e diritti appartengono, o allidate glie 
ne sono la custodia e la conservazione. 

5 La violenza , che all’ uomo servi di mez- 
zo per esegtiire un criminoso disegno , forma il 
complesso di due delitti ; uno è 1’ uso della vio- 
lenza medesima ; ed ecco nelle contusioni , nelle 
ferite, negli omicidj gli ellbtti immediati di es- 
sa. L’ altro è la esecuzione del fatto , a cui co- 
me al suo scopo o line la stessa violenza venne 
diretta ; ed ecco nelle rapine , nelle invasioni ec. 
gli elTctti mediati. 

6 La violenza è definita « necessitas impo-^ 
sita, voluntati contraria al. \ ff. quod met. 
caos, gest. er. ; e dal Giureconsulto Paolo nella 
leg, a ff. eod.v. majoris l'ei impetus, qui repelli 
non potest. a 

7 Le principali leggi , che nel Diritto civile 
trattano della violenza, de vi, sono la leggo 
Hauzia , e la legge Giulia. Sigonio suppose la 
prima esser del Console Catulo , e di P. Flou- 
ito Tribuno della Plebe : lalimi però 1’ ascrissc- 
rc a M. Plauzio' Silvano i parimenti Tribuno 
della Plebe , ma sotto il Consolato di Gn. Pom- 
pto Strahone , c di Z. Pardo Catone : 1’ altra 
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legge fu promulgata da Giulio Cesare, o,come 
alcuni vogliono, da Ottaviano Augusto. 

8 La violenza o è pubblica, o è piivata - 
l. hoc jui'e loa piinc. ff\ de reg. jur. . 

9 Diccsi pubblica , se vicn praticata con ar- 
mi ; privata , se di queste non ev'>d uso - Inst. 
de jud. pidìl. § 8 Itom lex Julia. 

IO Di violenza pubblica, o privala debitori so- 
no i rei lesa muesth, di omicidio, di ferite 
d’insulti con avnii,^i cappeggio e borseggio, di 
stupro violento, di ratto , di dazj imposti ar- 
bitrariamente dai privati : . . , Lo è innollre chi 
con anni o senza impedisce ad alcuno il far te- 
stamento , ovvero il costringe a farlo , il reo 
del quale delitto incorre l’ azione di falso, ol- 
tre all’ azione della legge Giulia de vi publica , 
vel privata - I)D. alla legge ult. ff. si quis 
aliqu. test, prohibuer.] Jìandi del Governo di 
Roma e Distretto art. i o8 , in fox’za di cui chi 
proibisce o cosuiuge a far testamento, contrat- 
to . distratto , è punito colla confiscazioue del- 
la terza parte 'dei beni, e cou pene corporali ad 
arbitrio , non escluse la galera , c la mor- 
to secondo la qualità dei casi, oltre alla nui- 
lità dell’ alto c la incapacità del delinquente a 
succedere nel beni della persona costretta a fir 
icstaracnto , ovvero impedita dal farlo - v. Fi- 
l'inac. de fals. et siiiiul. queest. i6i n. i cd 
b. - Lo sono 1 rei dei delitti , che verrò id 
esporre in questo Trattato. 
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1 1 Nè solamente la violenza commessa , ma 
il preparativo ancora e la disposizione a commet- 
terla , cioè i conati all" uso della violenza » 
sono delittuosi e punibili secondo la legge Giu- 
lia sovraccennata ; alla qual legge per conse- 
guenza soggiacciono 

12 1 ° Chi in paese , in campagna , in casa , 
o fuori abbia adunate armi , o individui armati ; 
o quelle ritenga , o porti per eseguire un delit- 
to - IL iS 2 ", 5*, ff. ad leg. JuL de vi pubi., 
l. final, cod. eod. v. Trai. V. sulla ritenzione, 
e delazione delle armi. 

13 2 ° Chi per eseguire un dclitto'è , ovvero 
con rainaccie o in altra guisa si fà credere ac- 
cinto ad offender quello , che volesse opporsi o 
impedire ; che costretto perciò da timore cede 
alla requisizione del delinquente , e lascia che 
questi compia liberamente la criminosa opera- 
zione - Clar. in pract. § fin. queest. 83 n. 5 , 
Menoch. ile aihitr. qumst. lib 2 cas. n. 3. 

14 Tra i delitti, che sono, o dire si posso- 
no eflètti della violenza immediati, o mediati, 
scelgo pel Trattato presente quegli, in cui l’uso 
o il tentativo della violenza medesima si Dà di- 
stinguere maggiormente ; degli altri , che ho ac- 
cennati nel num. io, ragiono nei varj Trattati , 
ove giusta il propostomi metodo ho creduto op- 
portuno classificarli. 

15 Sotto due aspetti considero ì delitti, nei 
quali la violenza praticata o tentala percuote le 
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persone e le loro sostanze. Il primo riguarda i 
delitti , in cui la violenza adoperata o la dispo- 
sizione all’ uso di questa non ha altro scopo che 
quello di danneggiare le proprietà o i diritti 
altrui senza lucro dell’ operante o danneggian- 
te ; ed a tal classe riferibili sono le demolizio- 
ni , l’ effrazioni , i devastamenti de" campi , 
di vigne , e gf incendj. Il secondo riguarda i 
delitti , nei quali la violenza contra le persone 
serve di mezzo per rapire o invadere le proprie- 
tà o i diritti degli altri ; ed a questa classe ap- 
partengono la rapina , la invasione , la gras- 
sazione , il latrocinio , il ricatto , la concus- 
sione ; appartengono innoltre i ladroneggi com- 
messi a forza aperta da persone riunite in at- 
truppamenti ; c qui parlerò del saccheggio , e 
della pirateria : appartengono altresì alla mede- 
sima classe i delitti , in cui la violenza pratica- 
ta sulla persona ponga la persona medesima dal 
momento della sorpresa in potere del delinquen- 
te anco pel tratto successivo ; e qui parlerò del 
plagio , del carcere privato > dello ingaggia- 
mento ; non parlerò del ratto , giacché di que- 
sto dovrò tenere proposito altrove. 
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CLASSE PRIMA 

>>»»>>>«c«<<c 

Violenza praticata o tentata 

SENZA LUCRO DELL* OPERANTE 


1 Demolizioni ■ /iatture. 

2 Incendj - devastamenti - incisioni. 

3 Violenza puhMica e sediziosa in (ai delitti. 

4 Violenza privata • dii sia reo di i)uesta. 

i Quando la legge Giulia de vi jiublica aliliia luogo nei 
delitti, che sembrano di violenza privata - Avvertimento 
di Anton, Matteo. 

6 7 8 Incendio doloso - delinizione • delitto capitale punito 
dalla l. Cornelia de sicariis 

9 Incendio colposo • deflnizione. 

10 Colpa lata per negligenza supina. 

1 1 Colpa lieve per incuria o inavvertenza. 

(2 Colpa levissima per imprudenza. 

13 Incendio casuale o fortuito. 


iD. 


Demolizioni - Fratture - Reo di vio- 
lenza pubblica , soggetto perciò alla legge Giu- 
lia de vi publica tc è quegli , che o da se o 
cc unito ad altri , munito di armi per esser pron- 
« to a fare uso di queste contra le persone , 
tc che si oppongano , demolisce case di città o 
« di campagna o pertinenze , edifizj , botteghe , 
ft stalle , recinti ; frattura porte , o finestre ; 
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guasta tetti cc. w IL. i*, 3% 5*, ii% ff. ad 
leg, Jul. de vi pub. , l. 6 cod. eod. 


a ImCENDJ - DEVASTAMENTI - 

INCISIONI - tc O col fuoco (listnigge , o in 
« altra guisa devasta campi , recide o estirpa 
et vigne , alberi , messi ec. « l. 5 Jf. eod. , l. 
capitalium § famosos ff. de poeti. , l. sciendum 
ff. ajbor. fuìt. ceesar. 

3 In questi , ed in altri simili delitti , qua- 
lora sieno da più persone riunite commessi , con 
porto ed uso di armi , o con minaccia di tale 
uso , la violenza contrae il titolo di sedizi osa , 
o perchè ella una quas' indole spiega di sedi- 
zione ; o perchè la unione o conventicola di 
più armati viehe a turbare la tranquillità degli 
altri , cd eccitar potrebbe ammutinamenti e tu- 
multi. Carpzov. part. a queest. 79 n. 6. 

4 Reo di violenza privata è quegli , clic da 

s^c^, o unito al altri commette i testé accennati 
delitti senza porto di armi ; come lo è chi adu- 
na persone per investire qualche individuo e per- 
cuoterlo , quantunque senza proposito di uccide- 
re-/. 2 ff'.ad leg. Jul. de vi priv. , l. 4 cod. 
eod. ; - o per rapire danari od effetti - /. 3 
Jf. eod. -; o per impedire ad alcuno il ricorso 
- /. 4 prìnc. ff. eod. - ; o per espellerlo dalla 
sua possessione - l. eod. 


Digitized by Coogle 



( .5 ) 

5 Quanik» la legge Giulia de vi publica 

ABBIA LUOGO NEI DELITTI , CHE SEMBRANO 

DI VIOLENZA PRIVATA. L’otttinio AntoiiMot- 
teo peraltro avverte che in certuni delitti ancorché 
la violenza sia stata commessa seuz’ armi , abbia 
tuttavia luogo la pena della legge Giulia de vi 
piihlica « deìn tenentur hoc lege ( così nel lib. 
48 dig. Tit. 4 de vi pub. et priv. cap. 1 n. 3. ) 
et illi , qui vim fecerunt licet sine armis » 
atrociorem tamen > improbioremve. Hujusmodi 
sunt , qui convocatis koininibns hominem ver- 
berarunt ; incendium fecerunt ; quive ex in- 
cendio quid ìupuerunt ; qui fceminam per vim 
stupravit ; qui nuptam, innuptamve rqpuit\ 
qui Legatum,Oratoremve, aut comites eoruni 
pulsavit y injuriamve fecit : qui reum vinxit , 
impediitve quominus intra certum tempus ad- 
sit , aut fecit quominus j udì eia recte exer- 
ceantur , aut quominus Magistratus decemat» 
imperet , faciat : qui lucos * pecuniamve ab 
aliquo invito publice yprivatimve per injuriam 
exegìt; qui nova vectigalia exercuit : qui fe- 
cit quominus quis sepeliretur - Z. 3j 5, 6 , 7 , 
8, IO, idt. ff.h.t. ,1. 8 ff. de sepulchr. vioL- 
jflxc omnia et sine armis fieri possunt ; sed 
quod aut impivbiora sint , aut a publicis per- 
sonis admittantur, idcirco poena legis Julias 
de vi publica puniri videntur. » 



( •(>' ) 

6 Incendio doloso. IScllo incciulio doloso poi, 
sebbene seguito senza pubblicità . ma occulta- 
mente , senza porto di aimi ad olleiidcr perso- 
ne , c sebbene commesso da un solo individuo, 
siccome tal delitto è gravissimo , il reo incorre 
la pena della legge Cornelia de sienriis - l. 
1 princ. , l. IO ff'. ad leg. Coni, de sicar. . 
l. aut facta i 6 § penult. , l. capUalium ad § 
incendiarii ff. de pcen. pena , a cui quella 
della legge Giulia de vi privata è molto infe- 
riore - l. \ , l. ult. ff. ad leg. Jul. de vi 
privai. ,1.1 cod. 'eod. , l. hos accusare i a § 
omnibus ff. accus. § ìtem lex Julia de vi in- 
st. de pubi, judic. 

7 Incendio doloso è « la devastazione o di* 
« struggimento di cose immobili , o mobili , 
ft o semoventi , cagionato volontariamente coU^ 
« ^municazionc del fuoco. » 

8 II dolo nello incendio costituisce delitto 
capitale - l. qui cedes ff. ile incend. , min. , 
l. fin. ff. eod. , l. capitalium a8 § i a ff". de 
pcen. 


9 Colposo. Incendio colposo è quello « ca- 
re gionato non volontariamente , ossia data ope- 
tt m , ma o per negligenza supina , o per iu- 
te curia, o per imprudcpza*. >j 

IO La negligenza supina costituisce col])a 
lata nello incendio , la qjial colpa ' si appros- 
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sima al dolo - /• 1 1 ff. de inceiid. , natifrag. , 
et ruin.-cA è in colj)a lata chi non intende o 
non avrerte quel che naturalmente e per senso 
comune intendono ed arv^ertono tutti gli uomi- 
ni non manchevoli di senno : per es. colpa lata 
è di colui , che accese il fuoco , essendo giorno 
ventoso , in un luogo aperto , donde con facilità 
le fiamme si propagarono, ed incendiarono le mes- 
si vicine. 

1 1 La incuria o inavvertenza costituisce col- 
;pa lieve ; ed è imputabile a chi non pratica quel- 
la diligenza, che un buon padre di famiglia avreb- 
be praticata - 1 1 Jf. de pene, et commocU rei 

venda. - ; per es. a chi cuopre il fuoco col so- 
lo cenere , o noti piuttosto con una tegola ; a chi 
tien presso il camino di cucina fieno o paglia, 
ed altri oggetti combustibili con facilità; a chi 
in silo pericoloso affida una lucerna accesa a ser- 
vo poco avveduto cc. 

la La imprudenza costituisce colpa levissi- 
ma in chi omette fare, ovvero fà quel che un 
padre diligentissimo di famiglia farebbe, ovvero 
non farebbe - l. in rebus i8 j(J‘. commodat. vel 
cantra , L i § 4 ff. de oblig. et 

* action. - ; per cs. in colui ,- che non chiuse il 
fenile, ove altri s’introdusse, e commise lo incen- 
dio ; che afTastellò il fieno non anepr bene asciu- 
gato dalla pioggia ec. 


(. 8 ) 

i3 Casuale, b fortuito - Lo iucendio c«- 
siuile , o fortuito è quello avrenuto senza dolo , 
e senza colpa di alcuno ; ma per mero caso , os- 
sia per disgrazia iraprevcduta, - 1 . peniilt. ff. 
de incend. ncutfr . , et min. , l. i5 § a , Z. s5 
§ vis major ff. locai, cond. 

Dello incendio colposo , e del fortuito più 
diffuso ragionamento terrò nel Tratt." VII. 



1 


' 1 ^ 
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PROVE 


f 


>>»>>»«<c<cc< 

GENERICHE E SPECIFICHE. 


Generiche. 

4 a 3 I delitti esposti in questa Classe sono di fatto per- 
manente! - richieggono duii(|ue oculare ispeaiune per 
nirxzo dei periti. 

4 Indicazioni e descrizioni , che debbonsi fare. 

5 Prova relativa al porto delle armi ed ai numero di piìs 

delinquenti in unione. 

6 Relativa alle persone, alle ferite, allo uccisioni. 

7 a <7 Istruzioni pella ricognizione dello incendio. 


1 X delitti di demolizioni, di ^Frazioni , 
devastamenti , incisioni , ed incendj sono di fatto 
permanente : v’ ha dunque d’uopo che il Giudi- 
ce o Cancelliere autorizzato assuma legai prova 
di essi mediante oculare ispezione sulla faccia 
del luogo dove accede col testimoni , e coi pe- 
riti falegnami o muraj. o campestri secondo la 
natura e qualità della cosa o fatto, che deesi 
riconoscere. 

a Nel Trattato III. Classe i* - Prove del 
furto - n. 17, ao , a5 rt 37 ho assegnate le re- 
gole pelle ricognizioni delle demolizioni , delle 


* 
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fratture , dei devastamenti commessi iti occasione 
di flirti ; quelle medesime regole possono essere 
richiamate ed osservate nelle opportunità. 

3 Gli atterramenti di alberi , le incisioni o 
estirpamenti di viti, i guasti delle messi ec. ri- 
chieggono la ispezione ed il giudizio dei periti 
campestri. 

4 La descrizione del locali, ove seguite so- 
no la demolizione , la frattura , il devastamento , 
la incisione ec. , non che delle contrade , dei con- 
llnl , o adiacenze ; la descrizione innoltre delle 
iraccie o marche recenti della violenza e degli 
clletti avvenuti; la descrizione dei rottami o di 
altri avvanzi esistenti nel luogo del delitto , e 
giudicati dal periti essere oggetti di quella ca- 
sa , edifizio , vigna ec., la descrizione o indicazio- 
ne almeno approssimativa , qualora le località ed 
altre circostanze possano darne conoscimento o 
sentore ; la qualità degli strumenti od ordigni , 
con cui quelle operazioni sono state effettuate ; 
il tempo dacché quella demolizione, quella inci- 
sione ec. possono essere accadute ec. , tutto sì 
dee rimarcare e dichiarare dai periti , tutto dee 
risultare dal rogito. 

5 £ siccome in questi delitti il porto del- 
le armi , ed il ùnmero di più delinquenti in unio- 
ne formano qualifiche di violenza, che aggrava 
i delitti medesimi , così nel concorso di tai qua- 
lifiche il Giudice diasi mira di averne prova cor- 
relativa , che può essere suggerita dai danneggla- 


é 
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ti stessi , dai vicini , dai' viandanti soliti a tran- 
sitare, 0 rattenersi in quelle contrade; e d’altre 
persone presumibilmente informate, o perchè spet- 
tatrici esse furono delle operazioni criminose , o 
perchè intesero i clamori , le minacele , e jaitau- 
ze dei delinquenti. 

6 Che se alcuno fosse stato in tali circostan- 
ze percosso o ferito,' le relazioni chirurgiche, le 
incolpazioni , gli esami , e se si trattasse di per- 
sona uccisa , la ricognizione di cadavere , saranno 
altrettante prove del corpo di delitto circa la vio- 
lenza praticata e l’ uso fatto delle armi ; porteran- 
no eziandio a stabilire altri titoli più o meno gra- 
vi , pei quali si dee procedere complessivamente. 

7 Nella ricognizione dello incendio il giudi- 
ce o Cancelliere abbia le stesse avvertenze sull’ 


accesso col periti c testimonj ; sulle indicazio- 
ni e descrizioni del luogo dove lo incendio è se- 
guito , della cosa stessa incendiata com’ ella si 
trova , degli avvanzi rimasti , del cenere , che vi 
esiste , del danno cagionato cc. 

8 Si occupi soprattutto di far bene rilevare 
dai periti l’ atto prossimo allo incendio a parte 
ante, cioè di far’ osservare 

3 1° Da qual parte il delinquente abbia po- 
tuto acceder colà. 

IO II® Quai mezzi abbia tenuti, restando chiu- 
so il locale, o potuto tenere per introdursi, se 


con avere scalato recinto , parete , finestra , o tet-^ — 
to ; se con avere formata apertura nel 
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nella porta; ovvero rcnduta cpiesia aporla con 
grimaldello , con leva , con fraiinra ec. 

1 1 « Nota jj Le medesime osservazioni hanno 
luogo ancor pei delitti accennati nel nunier. i a 
4 primo ragionamento. 

la IIP Da qual parte sia stato il fuoco co- 
municato; o almen da quale verosiniilraenle si 
possa creder seguita questa comunicazione. 

1 3 IV® Indagare le traccie del fuoco dato 
o della comburente materia intromessa per qual- 
che foro preesistente , o appostatameli te formato 
nel muro , nella porta ec; ovvero lanciata alla li- 
nestra , alla loggia , al tetto ec. 

1 4 Per avere queste traccie i periti debbono 
innanzi agli occhi del giudice o Cancelliere e 
dei testimoni fare accimate indagini nel luogo 
stesso e nelle adjacenze; debbono s’ è possibile, 

' notare di esse traccie la direzione e la continua- 
zione fino al sito , da cui hanno principio. 

1 5 Tal diligenza forse porterà il Giudice 
a conoscere la persona del reo, come avvenne 
in una causa Velletrana d’incendio doloso deci- 
sa il dì i 5 di Settembre 1824 dalla Congrega- 
zione Criminale dell’ Eminentissimo Sig.'" Cardi- 
nale DELLA SORIAGLIA Decano del Sac.® Col- 
legio, e Segretario di Stato. Trattavasi di due 
capanne, ossieno rimesse di fieno distrutte dal 
fuoco : il vigile Inquirente fece indagare se vi 
erano segnali o traccie di fuoco comunicato : i 
periti adoperati nell’ accesso rinvennero innanzi 
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t alle porte delle rimesse alcuni frantumi o av- 
VBuzi di canne , ch’erano state accese di recente ; 
frantumi consimili osservarono di passo in passo 
continuatamente per un tratto di strada, e sino alla 
vigna non molto distante di un fratello del dan- 
neggiato : ecco dunque la persona , su cui cadde 
immediato sospetto; questo sospetto impegnò il 
Giudice ad esplorare se tra i due fratelli alcun 
dissapore passava o discordia: ebbe prova dell’ 
odio , che il propretario della vigna nodriva con- 
ira la persona del danneggiato per una divisio- 
ne di beni supposta lesiva , e pel concepito ran- 
core che quegli era stato vittorioso nel giudizio 
civile su tal pretesa lesione promosso : ecco gl’ 
impulsi al delitto : ebbe prova delle minaccie dal- 
r iuquisitt) fatte precedentemente all’ incendio 
cc che il fratello àvrebbe quantoprima versate la- 
ct grime su i riportati vantaggi ; prova ebbe 
innoltre che l’ accusato passò nella vigna, e non 
in casa , la notte destinata alla esecuzione del 
delitto. 

i6 Non v’ha dubbio che tali ed altre inda- 
gini conducano il Giudice a stabilire se lo in- 
cendio debbasi ascrivere al caso o ad opra uma- 
na ; se a dolo o a colpa : egli dalle prime ispe- 
'zioni ancora può trarre argomenti, e congetture 
del dolo : egli saprà considerare che se quella ca- 
' sa , ove lo incendio ebbe principio , restava chiu- 
sa già da parecchi giorni dimorando il padrone 
in villa , non vi era fuoco , pel quale vengasi ad 
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iiMluire la possibilità di un iiiforiiimo : nc infe- 
rirà che il fuoco fu dato al di fuori : e se al di 
fuori principiò Io incendio, egli vedrà la parte 
esterna forse più danneggiata dalle fiamme che 
la interna , dove osserverà che qualche angolo , 
parete, o altr’ oggetto abbia meno sofièrto : se 
rinverrà innanzi all’uscio o in vicinanza alla ca- 
sa goccie di bitume , di cera , o rimasugli di co- 
se combustibili , che in quella casa non esistea- 
110 , per es. di paglia , di sarmenti , di canne oc. 
ravviserà i segnali del fuoco comunicato : egli 
dee tutto far notare fedelmente nel rogito. 

17 Qualora poi lo incendio accaduto fosse 
di cose mobili, o queste per lo incendio della 
casa, bottega ee. fossero state dal fuoco distrut- 
te, deesi provare la preesistenza delle medesi- 
me, la qualità, la quantità, il valore almeno ap- 
prossimativo, tenendosi le regole assegnate per 
la prova di tal’ estremo nel delitto di furto - 
Tratt. in. 

Specifiche. 

18 a 30 Pel dùcoprimento del reo il danneggiato niedrai- 
mo può dare al Giudice i primi sentori e lumi. 

2 1 Pultblica voce. , 

32 Causa impulsiva. 

33 Minaccie - manifestazioni - circostanza , dalle quali possa 

il Giudice congetturare o presumere. 

18 Avuta legai prova del corpo di delitto 
nei devastamenti, nelle incisioni, negl’ incendj. 
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il giudice si occupa di quella, che riguarda la 
persona del reo. 

19 Se tali delitti sono stati commessi da f>iù 
individui la facinorosa unione ; con pubblicità ; 
con violenaa aperta; se commessi nella luce del 
giorno ed in luogo frequentato , si giugne con 
facilità a conoscere i delincpienti. 

*0 I danneggiati medesimi indicheranno te- 
stimoni nei vicini , nei viandanti , o in altre per- 
sone informate. 

la La pubblica voce, che sollecita sorge da 
fatti pubblici e clamorosi, è de’ rei palesatrice 
non tarda : il Giudice profltti di essa ; e porti le 
indagini sue o vedute sulle persone , eh’ ella in- 
colpa. 

Se poi trattasi di fatti occulti , come or- 
dinariamente lo è 1’ incendio doloso , delitto , die 
da im canone vien chiamato « pessimo , ed or- 
rendo ; pessinuim , et depopulatriccm » et hor- 
rendam ineendiaviorunt mctlitiam >* - c, 5 a 
queest. 8 - delitto , da cui 1’ autore non ritrae 
utile , non diletto , meno quello di dare sfogo ad 
un livore , ad un desio di vendetta , il Giudice 
potrà dal danneggiato prender notizia della per- 
sona o persone, che lo stesso danneggiato ab- 
bia nimiche, conoscere le origini ed i motivi 
delle nimicizie, 1’ avversione ed il mal’ animo 
concepito per un ricenito dispiacere, per una 
ingiuria soilèrta ; le rivalità o competenze , le li- 
ti giudiziarie , onde venga stabilita in questa 
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parte, e fin da principio colle deposizioni di per- 
sone scienti , col richiamo degli atti relativi al- 
le giudiziali vertenze, la causa od impulso a de- 
linquere. 

a 3 Le minaccie dal tale individuo nimico 
fatte precedentemente all’ incendio, al devasta- 
mento, alla incisione ec. , le susseguite manife- 
stazioni o jaitanze; l’essere stato rinvenuto nel 
luogo del delitto, o in vicinanza un qualche og- 
getto appartenente all’ individuo medesimo, o le 
impronte del suo piede ( come ho significato 
nel T/Yit. ///“. - Prove del fuHo - num. 48 : ) 
r essere stato veduto sulla ora del delitto lo 
stesso individuo in quel sito o diretto colà, par- 
ticolarmente so in ore notturne , con fuoco acce - 
so , con lanterna cc. , l’ assenza di lui dalla pro- 
pria casa in quella ora ; la falsa coartata de- 
dotta ec. , tutte queste circostanze designano il 
reo, quantunque nè confessione giudiziale, nè 
deposizione di testimonj oadari egli abbia a ca- 
rico suo : imperocché negl’incendj come in altri 
occulti delitti ricorresi utilmente agl’ indizj ed 
alle congetture , quando però il corpo del delit-^ 
to resti provato , e non soflVa eccezione. 
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PENE 


1 Pfna sUbilita del Diriito comune contra i rei di pubbli- 

ca violenza, 

2 Coiiira il servo delinquente* 

3 Centra i devastatori, 

4 a 6 Contra gli incendiarj, 

7 Contra i rei di violenza privata, 

5 a Mi.^ure adottate per alcuni casi dai legislatori. 

td a 25 • Pene ìxuidimentali di S. Consulta contra gli aii- 
lori (]' inceadj dolosi e colposi * contra i mandanti» 
fautori ed altri complici. 

26 a 33 Bandimentali del Governo di Roma € distretto* 

34 a 37 Pene canoniche, 

38 a 40 Costituzioni di GREGORIO XIV, c di BENEDET- 
TO XIII. 

41 Decreio della S. Cogregazlone della Imunit^. 

à 

1 Diritto comune. L’antico Diritto comu- 
ne puniva i rei di violenza pubblica , i loro man- 
danti , cooperatori ed altri complici ec. colla in- 
terdizione dell’ acqua e del fuoco: quindi a tal 
pena fu surrogata la deportazione - l. i o § i ff] 
ad leg. Jul. de vi pubi. Jnstit. de Puòl. Judic. 
§ item lex Julia de vi. 

2 II sei'vo reo di violenza pubblica senza 
intesa però del padrone era punito colla morte ; 
ma se con ordine del padrone, era candannato 
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in metallum - L sei'n)Os 8 cod. ad Icg. Jul. de 
vi pubi. 

3 Lo stesso Diritto comune infligge pena di 
morte ai devastatori di case altrui , di ville , 
campiec. ,se lo furono iu unione di più indivi- 
dui , e con armi - /. penult. ff. ad leg. Jul. de 
vi publ.-;\ssA se non evvi questa unione , la 
pena della pubblica opera - leg. i* § ult . , log. 
a jf. de ejf 'ract. et expil. 

4 Gontra ^'incendiari tanto in unione ar- 
mata che senza unione la lesr»e Giulia de vi 
publica > e la legge Cornelia de sicariis han- 
no stabilita la pena del vivicomburio , ossia del- 
la morte per mezzo di combustione dei medesi- 
mi delinquenti ; t> 4a projezione ad bestias ; o 
la forca , se lo incendio è seguito entro il Pae- 
se, o Città, cioè nel loro abitato; e se i rei so- 
no plebei, o altre persone vili; ma se persone 
nobili, la decapitazione - 1. qui aedes ff. de in- 
cend. min. naufr. , l. aut facla i6§ penult.., 
l. capitalium a8 § incendiarii ff. de pani., l. 
iO jf. ad leg. Coni, de sicar. 

5 Lo incendiario poi di lievi oggetti in 
città , se nobile , è punito , secondo il medesiuio 
Diritto comune , colla deportazione ; e se ple- 
beo , colla decapitazione - l. data opera cod. 
qui accus.^ non poss. , l. 3 ff. ad leg. Coni, 
de sicar. , l. capitalium § incendiarii ff. de 
poen. 

6 Che se lo incendio è seguito in carapa- 

« 
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gna , in \ illa cc. , e di oggetti considerevoli . il 
delinquente di nobile condixione vien deportato, 
cd il plebeo decapitato', ma se di oggetti non 
considerevoli , quegli viene rilegato ; questi de- 
portato - Bartol. nella leg, ì , i et 5 de 
offìc. Prcef. vigli. , Saljrcet. nella leg. data 
opera in prìnc. cas. princ. cod. qui accus. 
non poss. 

7 I rei di violenza privata soggiacx:iono , 
giusta il Diritto comune , alla pubblicazione del- 
la terza patte de" loro beni , ed alla itjfamia 
- l. I , ult. ff. ad leg. Jid. de vi priv. , l. 
2 cod. eod. , l. hos accusare i a § omnibus ff. 
accus. Instit de pubi, judic. § item lex Ju- 
lia de vi. 

8 Sonovi però alcuni casi , nei quali hanno 
i Legislatori adottate altre misure , cioè 

c) 1° Centra colui, che al debitore suo fe- 
ce violenza' per esigere la somma a se dovuta, 
hanno indotta la perdita del credito - l. penult. 
ff. ad leg. Jul. de vi priv. , l. extat' iZ ff. 
quod. met. caus. 

10 2° Centra colui, die osò torre violente- 
mente 0 invadere cosa mobile o immobile cre- 
duta sua , la perdita della cosa medesima , qua- 
lora gli appartenga; e non appartenendogli , ol- 
tre alla restituzione, di essa cosa il pagamento 
ancora del prezzo - l. si quis in tantam 7 cod. 
unde vi. 

1 1 3 ° Centra il conduttore 0 colono , che , 
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terminato rafTitto, non voglia lasciare il posses- 
so del fondo , la legge non àbs re cod. linde vi 
prescrive «« testimationem victrici paHi una 
cum ipsa re pi'cehere compelli. » 

12 4“ La legge si constiteiit 4 cod. fin. 
rcgund. dispone che quegli , il quale , penden- 
te \\gmAiz\o finium re giindonim{ di divisione o 
di ricognizione dei couGni tra il fondo dell’uno, 
cd il fondo deir altro dei vicini possessori ) ab- 
bia occupato di propria autorità il sito contro- 
verso , perda il dominio , che risulti competer- 
gli di tal sito ; e se in seguito il Giudice di- 
chiarasse che il sito non ispettava ad ess’ oc- 
cupante , questi aggiungner debba del suo « tan- 
tum agri moduni , quantum adimere tentavìt. » 

13 5® Lo stesso temperamento è portato dal- 
Novella 6o cap i pr. contea chi o a forza oc- 
cupi la casa del suo debitore , o senz’ alcun’ au- 
torizzazione data dal Giudice vi ponga un qualche 
segno in prova di acquistato dominio. 

14 6“ La legge i* ff. de vi bonor. raptor. 
dà contea il violento rapitore 1’ azione bonorum 
raptorum, e la condizzione triticaria, di cui fe- 
ci motto nel Tratt. III. del furto. 

15 7 ® La medesima condizzione triticaria ol- 
tre allo interdetto , viene data contea quello , 
che osò espellere alcuno con violenza dal pos- 
sesso del fondo - l. \ ff. unde vi , /. 2 jff. de 
condict. triticar. 

16 8° Finalmente chi per via di timore in- 
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cusso estorce dall’ altro o si fà promettere una 
cosa, soggiace all’ azione qitod metus caussa. 

1 7 Queste varie misure però sono meramen- 
te civili , le quali nei delitti di - violenza com- 
peter possono ai danneggiati , concorrendo cvimu- 
latlvamente colle azioni penali dalla legge Giu- 
lia stabilite nell’ uno e nell’ altro capo , cioè di 
violenza cosi privata che pubblica. 

18 Altronde dei casi accennati nei 9, 
IO, 11, 12, i3, debbo tenere più difiuso ra- 
gionamento in altro Trattato . . . quando parlerò 
di quei , che ardiscono farsi giustìzia da loro ; 
e degli altri casi espressi nei num. i 5 , 16, 
ragionerò più opportunamente nella seconda 
Classe. . 


ig Diritto Bandimentalk 

DELLA S. Consulta. I Bandi generali di 
S. Consulta nell’ art. 82 puniscono colla morte y 
e colla conjiscazione de" Beni i rei d’ incendj do- 
losi commessi entro le Città , Terre , Castelli , 
Ville fo altri luoghi abitati , ed ancor miluo- 
ghi fuori dell’ abitato , quando vi sieno conti- 
gue o vicine altre case. 

20 La qual pena vogliono inflitta iiremisi- 
bilmente, quantunque dal commesso incendio non 
fosse seguito notabile danno ; o tale incendio 
fosse subito estinto o Hparato. 

■ 21 Puniscono col temo perpetuo > e coWa con- 
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fiscazione dei beni ( nè senz’ autorizzare 1 Giadi- 
ci a punire ancor colla morte qualora notabile ' 
linnno fosse arvcmito dallo incendio) i rei d’in- 
cendj dolosi commessi in campagna , o lu luogo 
disabitato , tanto di case , fenili , capanne , 
grana) , o altri edifizj , quanto di grani , viti , 
macchie , ed altre produzioni della term. 

22 Gli stessi Bandi nel citato articolo con- 
siderano notabile il danno , cbe ascende alla 
somma di scudi trecento. 

a 3 E colle medesime pene puniscono i man- 
datiti , mandatari , complici , consulton , e 
quei , cJu: in qualsivoglia maniera avranno 
dato ajuto. 

24 Rispetto poi agl’ Inccndj colposi riserva- 
no al giudice lo arbitrio di punire gli autori con 
pene ancor gravi corporali estensivamente alla 
galera più o meno secondo la qualità , ed 
il grado della colpa , e le circostanze dei 
fatti. 

2Ó Dispongono infine che in ciascheduno 
dei casi suddetti il reo dovrà soccombete alla 
reintegt'azione del danno. 


26 Del Govekmo di Roma^ 

E Distretto. 1 Bandi emanati pel Governò 
di Roma, c pel suo Distretto nel art. 101 iii- 
lliggono pena di morte e confiscazione dei beni 
agl’ incendiai’} dolosi in Città , Terre , Castelli > 
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rd altri luoghi abitati , come la infliggono i 
Bandi generali. 

27 La stessa pena vogliono inflitta per lo 
incei^dio doloso commesso in campagna o in al- 
tro luogo disabitato , il quale incendio sia sta- 
to di viti^ e di altri alberi fruttiferi, di gra- 
ni, biade) fieni , e di ogni altra cosa appar- 
tenente alla pubblica utilità , ed al comune 
uso de’ viventi , qualora però il danno cagio- 
nato da tale incendio superi la somma di scudi 
cinquanta. 

s 8 E se il danno fosse al di sotto di scu- 
di cinquanta , comminano pel doloso incendio 
degli oggetti accennati ( commesso in campa- 
gna ) il remo perpetuo > ed il quadruplo del 
danno cagionato. 

aj) Puniscono col remo a tempo , et accre- 
scersi , e minorarsi secondo la qualità) e le 
ciìvostanze de fatti) oltre alla ri fazione elei 
danno, lo incendiario doloso eli fratte , capan- 
ne ) o altre robe di campagna di poco valoiv. 

5o Dichiarano poi che con tali disposizioni 
non s’ intende pregiudicare in conto alcuno a 
quelle leggi comuni , o altre sanzioni emanate , 
le quali contenessero pene maggiori contra gl’ in- 
cendiar). 

3t Che nelle pene comminate incorrano non 
solamente i principali delinquenti; m’ ancora tutt’ i 
mandanti > ausiliatori ) complici ) scienti > o 
ih qualunque modo partecipi del delitto. 

FohoChim. T.V. 3 ^ 
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32 Che s’ Intendano compresi non solamente 
ì secolari di qualunque stato , grado , e condi- 
zione ; ma ancora gli ecclesiastici , claustrali , 
e religiosi. 

33 Che per tutt’ i casi, nei quali potrà es- 
sere irrogata la pena capitale , il delitto d’ in- 
cendio riputare si debba delitto atrocissimo » 
privilegiato , privilegiatissimo tanto rispetto 
al modo di procedere , ed alla qualità dé" 
tormeiìti ( quando la tortura era in uso ) che 
al modo di provare la quantità e somma del dan-^ 
no cagionato ; la effettiva e piena prova di cui 
si fa consistere dai medesimi Bandi nella giura- 
rata deposizione del dannijicato, concorrendo 
però le buone qualità di esso , ed altre pie- 
sunzioni. 


34 Diritto Canonico. II Diritto canonico 
argom. dal c. canonica 1 07 caus 1 1 quoist. 3, 
c, omnes Ecclesice 5 caus. 17 queest. 4» c- 
si qui 3i queest. 33 dichiara scomunicati ipso 
jure i dolosi incendiar] di Chiese e di altri luo- 
ghi sacri , dei contigui a questi , o esistenti in 
vicinanza fino a trenta passi assegnati dal c. 
definivit. 35 caus. 17 queest. 4> l’assoluzione 
dalla quale scomunica è al Sommo Pontefice ri- 
servata dopo che tal’ incendiar] fossero stati 
pubblicamente e nominatamente con sentenza de- 
nunziati - cap. tua nos iQ de sent. exeomm. - 
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Quando però non ancora lo fossero , il Vesco- 
vo ha* facoltà di assolverli - Hostiens. in sum- 
ma rubr. de incendiar, tit. 17 n, 9 j Sjrlvester 
- parola - incendiarius qucest. 1 n. a, Pirhing. 
lib. 5 decret. tit. 17 «.45 Reiffìenstuel lib. 
5 decretai, tit. 17 n. 35. 

35 Gl’ incendiar] dolosi di cose profane o di 
luoghi non sacri , nè contigui , o vicini , come 
sopra , incorrono la scomunica non latte , ossia 
ipso facto, bensì ferendce sententice - c. si quis 
3i, c. pessimam 3a caus. u3 qiuest. 8 . 

36 Alle stesse pene canoniche soggiacciono 
i mandanti , gli ausiliatori , i consulenti , ed al- 
tri complici , o partecipi del tielitto- cit. c. si 
quis Zi , e c. pessimam. 

37 E ninno può esser assoluto se non avrà 
risarcito il danno ; e non giurì che non commet- 
terà più tal delitto - cit. c. pessimam 3 a caus. 
a3 qucest. 8 -; egli dippiù qualora morisse impe- 
nitente dev’ esser privato della ecclesiastica se- 
poltura - giusta il medesimo c. pessimam. - 

38 Nota Godranno peraltro della ec- 
clesiastica imunità , cioè dello asilo in luogo sa- 
cro gl’ incendiar] dolosi ?.. I Canonisti distin- 
guono il caso , in cui gl’ incendiar] classificare 
si debbano tra i devastatori dei campi cc de- 
populatores agrorum dal caso , in cui non 
debbano avere tal novero. Rispetto al primo ca- 
so limpida è la Costituzione Cum alias t del 
Sonano^ Pontefice Gregorio XI la quale 
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priva della ecclesiastica ioumità deftoftuhtio^ 
res agrorum seiizacchè abbia distiut» se le ales- 
ai , le viti ec. sieiio state devastate col iem> , 
o col fuoco , o in altra guisa ; come ancor pri- 
va ugualmente dello asilo nell’ imune - lalro- 
nes t viamm gmssatores > qui itinem frequen^ 
tata > vel publicos stratus obsident , ac via- 
tores ex insidiis aggredimaur, aut depopulato- 
res agroitan ; quive homicidia , aut mutila- 
tianes membrorum in ipsis Ecclesiis , earum- 
ve ccemeteriis comnùttere non verentur ; aut 
qui proditorie proximum suum occiderint : 
aut assassina , vel luensis , aut Uesis maje- 
statis in personam ipsiusmet Principis reos. 

39 Rispetto poi al secondo caso i (Canonisti 
scwio concordi , e si uniforma loro il Farinac. 
de immurut. eccles. cap. 6 n. io5 in istabili- 
re die gl’ incendiar] godano della imuniià eccle- 
siastica. 

40 La Costituzione però Ex quo divina 
di Benedetto XIII. declaratoria della preci- 
tata di Gregorio XIV. non menziona depo- 
pulatores agroram; questo silenzio mi fà inferire 
che il lodato Pontefice Benedetto XIII. non 
abbia inclusi depopidatores agrorum nel numero 
dei rei di delitti eccettuati; e per conseguenza non 
abbia tolto a loro il diritto di asilo nel luogo sacro. 

4-1 Ma la Congregazione della Imunith in 
una Causa Ferrarien, risoluta il dì i3 di 
Maggio deW anno 1692 > lib. Decr. Grimald. 
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png. 139 (l^etò che alcune donna detenute in 
uno Spedale , sebbene incendiarie dolose dello 
Spedale medesimo godeano della imunità ; fosse 
}>erclò ricondotta dalle prigioni a quello Spe- 
dale ima di esse donne, che i birri con ordine 
del Vicario , e col consentimento del Superiore 
dello Spedale stesso aveano arrestata e tradotta 
nel carcere formale « gaudent iramunitate mu- 
lieres detenUe in Hospitalì dedita opera in- 
cendiaritB ipsius Hospitalis ; et ideo una ex 
eis carcerata in dicto Ilospitali est eidem lo- 
co restituenda: et Vicarius mandans , Supe- 
rior Hospitalis consulens , et Birruarii exe- 
quentes carcerationem consulant consci entim 

SMV. - 
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O S S E R V A Z l O !\ 1 
Prima 

Sulla pe\a capitale pei i'ielitti 

d’ INCENDJ 

I 2 Fella pena capitale nel dclltlo d’ incendio il dolo dee 
risultare concludentemente. 

3 4 Come e donde risultar debba, 

5 Concorso d’ indizj - misure, che in caso di dubbiezza 

vanno adottale. 

6 Kejudicata. 

1 ENA di morte non può essere applica- 
ta al delitto d’ incendio se non nel solo caso che il 
dolo risulti concludentemente : imperocché sul 
dolo gravitar deve il rigore della legge puniti- 
và cosi degl’ incendj come degli altri delitti. 

2 La legge qui cedes Jf. de incend. dice 
si modo sciens, prudensque id commiserit : » 
la legge i* princ. Jff. ad leg. corri, de sicar. 
« cujusve dolo malo incendium factum erit:-» 
la legge iO ffi eod. cc si quis dolo malo insu- 
lam meam exusserit : il testo canonico nel 

cap. si quis domum 6 extra, de injur, noa 
dice diversamente cc incenderit voluntarie; » ed 
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i Bandi (non roglion puniti con pena capitale 
che gl’ incendiar] dolosi Pene n. 19, a6.) 

* 3 Ora la prova del dolo dcv’ essere con- 

cludente : risultar deve almeno da iudizj urgen- 
tissimi e da solide congetture , considerazione 
avuta alle circostanze del fatto , del tempo , del 
luogo , delle persone - Farinac. quasst. ito 
p. 3 n. 6 , Menoch. lib. a. Arb. Jud. qii, cent, 
cas. 390 in princ.y Muscatell. tit. de incend. 
n. 35 V. pensabit itaque Judex, Conciai. Alleg. 
for. 86 n. 16 in fin., Carpzov. p. 1 qucest. 
39 n, a. ' 

4 Indizj e congetture bastano , è vero , nel 
delitto d’ incendio, comecché delitto di difiioile 
prova : ma , onde abbia luogo il rigore della pena 
e pena capitale, gl’ indizj, del dolo e della reità 
debbono essere certi , verosimili , concludenti ; 
non dubbj ; non equivoci ; non combattuti d’ al- 
tr’ indizj o congetture in contrario. 

5 V’ ha d’ uopo per esemp. provare la ni- 
micizia dell’ imputato , e provarla di un grado 
corrispondente alla gravezza del delitto ; ma non 
basta , particolarmente se < il danneggiato fosse 
un uomo litigioso ; ed avesse altre persone , che 
r odiano ; in questo caso il Giudice non po- 
trebbe decidere « qual dei parecchi nimici ab- 
bia commesso il tale incendio .»> sé non vedesse 
un concorso d’ indizj preponderanti a carico più 
di uno che di un altro : e qui le minacele , le 
qualità dell’ accusato , le- manifestazioni 0 jat- 
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tauze (la caso fatte , lo a<xeMO di lui al luogo 
del delitto , le circostanze dimostranti sul lu«-i 
go stesso la certezza di un incendio cagi(mato 
data opera etc. , deesi tutto riunire insieme ac- 
ciocché dubbio non resti a perplessità nel Giudi-. ^ 
ce , il qnale pella incertezza sia del dolo , sia 
del reo non potrebbe che adottar misure straor- 
dbaria , non esclusa cpiella di rilasciare lo in- 
quisito col precetto di ripresentarsi novis , vel 
non novis. vv 

6 Ecco un caso, (che può servire di esem- 
pio per altri consimili , ) risoluto nel mese di 
Settembre 1824 dalla Congregazione Criminale 
del Governo. 

« In Anticoli Corrado , Paese non molto 
« distante da Roma, avvenne lo incendio di tin 
« fénile , ove trovavasi a dormire il garzone* del 
« proprietario di quel locale. « 

«t Lo infelice garzone restò vittima di 
« quelle fiamme : di lui non si presentarono 
« agli occhi del Giudice che poche ossa , mi- 
e< seri avvanzi del fuoco. » 

« Fu sospettato di un incendio doloso : il 
c€ danneggiato proprietario provocò inquisizione 
c( sòvra un individuo , eh’ egli dn;ea . suo nimi- 
ct co per alcune vertenze giudiziali passate tra 
> « loro ; nimico innoltre del garzone medesimo, 

« a (mi lo imputato attribuiva una recente ri- 
<c conduzione di bo^tinme : minaocie ancora e 
« iattanze vennero in campo : si calcolava czian- 
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c< dio sulla vicinanza delF abitazione dell’ aceti* 
« salo al luogo dello incendio. Guai all’ inqui- 
K sito se il Fisco acquistati avesse indizj più 
« concludenti di questi I Trattandosi di un in- 
« cendio doloso , di un incendio preordinato ad 
necem hominis t seguito, se non altro, col- 
te la combustione di un uomo, ancorché lo iu- 
te cendiario ignorato avesse che quivi un uomo 
te esistea , come avrebb’ egli potuto evitare la 
te pena di motte 7^ Ella è tesi indubitata che 
te nello incendio doloso , sebbene avvenuto , 
te non in Città , bensì bella campagna , la pe- 
te na esacerbare si debba sino alla morto si ex 
te tali incendio homo pericrìt -Raynald. con 
te altri Dottori allcgat. nel cap. 1 3 § in. a8. » 
te Ma oltre a che la sola nimicizia , le 
re minacele , la vicinanza di casa non erano iu- 
te dizj bastevoli a far dichiarare la reità dell’ ac- 
ce cusato , restò inclusa la possibilità di un in- 
tt fortunio per fatto ancora dello stesso garzo- 
te ne. Qualcuno dei testimoni esaminati depose 
te aver veduto esso garzone quella sera entrar 
tt colà con una lanterna : egli dunque nell’ ad- 
tt dormentarsi avrà inconsideratamente lasciato 
tt presso al fieno il lume acceso o non bene 
tt spento : e non ha potuto forse di quel lume 
tc una soia scintilla cagionare lo incendio e del 
tt fieno e. del dormiente garzone ?.. Di tale 
tt infortunio la possibilità considerevole più del- 
« r altra insinuata dalla nimicizia e dalle rai- 
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« nacce , che sospettar fecero di delitto , portò 
« gli ottimi giudici a decretare il rilascio dell’ac- 
« cosato , con precetto però di riprcsentarsi ad 
« ogni avviso , ancorché sopravvenuti non fos- 
te sero nuovi indizj. » . ‘ i 



‘ Seconda ' ‘ 

■ ■ ■' • j c ' I t li''. 

' SOLtÒ INCENDIO PREORDINATO AD ALTRO ' . •* 

• i ' f ‘Ìl ‘ A , s »* 't ' 

^ DELITTO -, 

) a I' .. » 


I 3 Sentimento di Rainaltio e di Bonjinio per pena stra- 
ordinaria applichevnie centra il reo d’ incendio preordi-' 
nato ad altro delitto^ , n 


3 a 7 Conliitazione di tal sentimento preso 
ralil^. * ■ “ 


licita sua 




8 a tO Regole pelle applicazioni di pene proporzionate alla 
qualità e natura dei casi. i 
tt Hcjudicata. 

• - ' t . • i';” . •> 


,.,i » 


1 Lo incendio preordinato alla esecuzione 

di un’ altro delitto è punibile come* lo i incen- 
dio doloso ?.. ■ , 

2 Alcuni Criminalisti han suggerito che 
debbasi punire con istraordin^ia pena - rRay~ 
nald. cap. i3 § i n. Zi , et Zi , Bonjtn.'» in 
Banmmen. gener. cap. 4g n. 65 - ivi - Quan~ 
do incendium prtsordincUum fuemt ad aliud 
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delictum , lune non nisi pcenam straonlina- 
nariam imponendeun esse. 

3 Io peraltro non so qual ragione o dirit- 
to possa giustificare questa massima nella sua 
generalità : 1- uso della \iolenza forma sempre 
in se medesimo il complesso di due delitti 
( princ. del presente Tratt. IV. n. 5 ) e lo 
incendio doloso è nella classe di quei misfatti , 
che non si possono, commettere senza uso di vio- 
lenza , sia questa pubblica , sia privata ( ivi n. 
4 4 9 1 &-) Dunque nello incendio doloso consi- 
derare dobbiamo due delitti , sebbene l’ uso del- 
la violenza non abbia altro scopo che quello di 
danneggiare le proprietà o i diritti altrui sen- 
za lucro del danueggiante ; cioè j° la volon- 
taria comunicazione ' data del fuoco alle so- 
stanze degli altri; ecco la ingiuria; a° il di- 
stniggimento di tai sostanze ; ecco lo effetto 
daxmoso. 

4 aggiungiamo altro delitto , quel- 
lo , alla esecuzione di cui preordinato fosse lo 
incendio , per esemp. il furto , 1’ omicidio ec.., 
avremo tre delitti riuniti ; ingiuria nella vio- 
lenza ; effetto dannoso nel distruggimento del- 
le proprietà altrui ; ed il furto , la uccisione ec., 
per cui tale ingiuria , e tal distruggimento di pro- 
prietà sono serviti di mezzi : dunque lo incen- 
dio in questo caso ravvolge maggior malizia e 
gravezza che nel primo : rigore dunque di pe- 
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Da : e Qo» misure equluii\e suggerite da Rai- 
naldo , da Bonjinio ec. 

5 11 fallo stesso menzionato da Rairuddo 
( luogo citato ) e riferito da Girolamo de Fe- 
devicis nella risoluzione 37 discredita il loro 
sistema : il fatto fu di alcuni giovani , che die- 
ron fuoco in stabulo Oratoris Francite , non 
col proposiito di distruggere 1’ edilizio , ina so- 
laineufe con animo di bruciare poca quantità di 
fieno , ad oggetto che il proprietario , creden- 
do aweuiito lo incendio per colpa dello scudie-^ 
re , avess’ espulso questo dal servigio : morte 
non si dovea infliggere a quei giovani , cosi 
Rainaldo , ma pena arbitraria, ut idem de Fe- 

. dericis Jlmutt , ex quo voluntas , et proposi- 
tum distinguunt malejicia - Test. can. nel c. 
Clan voluntate de sent. exeomm, , et civil. 
nella leg. qui in/uria ff. de fnrt. 

6 La picciolezza dell’ oggetto incendiato 
non meritava certamente che il delitto espiato 
fosse col sangue : e sebbene lo abhruciamcnto 
voluto di poco fieno prodotto avesse irrepara- 
bile incendio ancor di tutto il locale , forse ri- 
fletterei che il proposito fu di abbruciare il fie- 
no, non però la scuderia ; che di questa lo in- 
cendio avvenne senza volontà dei giovani accu- 
sali ; che tale avvenimento potrebbesi ascrivere 
a colpa lata di loro > ma non a dolo , limitato 
unicamente alla combustione del fieno ; verrei 
perciò ad una pena straordinaria , non perchè lo 
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incendio fu preordinato alla eieciizione di un al- 
tro delitto , giacché anzi questo fine criminoso 
rende piu grave il 'delitto d’ incendio , come 
più grave rende il delitto eseguito con tal mez- 
zo , bensì pel solo riguardo , che aver si do- 
vrebbe alla tenuità della cosa incendiata. 

7 Molto meno influisce -al la efTrenata tesi di 
Rainaldo > e di Bonfinio il caso , di cui lo 
stesso Rainaldo fa menzione ( hu^. cit. n. 34 ) 
deciso dal Senato di Lijfsia , e portato da 
Giovanni Volk Brecman. in Comment. Pan- 
dect. iheoric. pract. in l. si quis fumò § quod 
dicitur ff. ad leg. Aqml. obser. 10 n. a3 , 
il fatto cioè di un individuo , che distrutte avea 
col fuoco alcune sue case per non pagare più ' 

dazj su di esse ; il qual individuo fu punito col- 
la rilegazione : imperocché lo incendiario a chi 
recò danno ? A se stesso : egli per isgravarsi 
dal peso dei dazj non volle aver più possidenza : 
qual fu il suo delitto ? yolk Bivanan non ha 
signiflcato che la legislazione di Lipsia vietava 
con ingiunta penale ai proprictarj il diroccamento 
delle lorcasc; nè che i Giudici ravvisato avessero 
nella scelta fatta dallo incendiario di dare i fon- 
di suoi alle fiamme piuttostocchè al Governo i 
tributi , come un delitto di lesa Maestà . una 
insubordinazione alle leggi su i dazj , o ai dirit- 
ti del Principato : a meno di Ima vigente Leg- 
ge penale , o di un conosciuto fine delittuoso 
Bou saprei vedere in quell’ individuo , e forse 
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direi meglio in quel pazzo , un reato , pel 
quale volessi creder- giusta la inflitta rilega- 
sione. 

8 Dunque non che abbracciare illimitata- 
mente e senz’ alcuna riserva la tesi di Rainal- 
do e di Bonfinio, e di' altri Prammatici « do- 
cc versi applicare pene straordinarie pel delitto 
et d’ incendio , ove questo fu preordinato alla 
« esecuzione di un altro delitto » piuttosto fac- 
ciamo dipendere tale applicazione di pene dalle 
circortanze. 

9 Lo incendio commesso volontariamente 
e determinatamente pella esecuzione di altro 
delitto è senza dubbio doloso : punibile dunque 
in se stesso colle pene prescritte al doloso in- 
cendio , più o meno gravi secondo il luogo , 
abitato o di campagna , e giusta la quantità 
del danno cagionato ( Pene num. 19,6 seg. ) 
luogo , e quantità di danno , che i tribuHab 
sogliono considerare nel delitto d’ incendio per 
proporzionar la pena a questo delitto , receden- 
do essi dal rigore della legge quando tal de- 
litto riducasi a fievole oggetto : dunque 
nello incendio commesso pella esecuzione di 
un altro delitto si abbia riflesso 1“ al luogo , 
ove tale incendio è seguito : a“ alla quantità 
o valore della cosa incendiata : 3 ® alla natura 
e qualità del delitto , pella esecuzione del quale 
lo stesso incendio servi di mezzo. Se lo incendio 
fosse di grande oggetto , onde il reo per dispo- 
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sbione di legge soggiacer doyewe a peaa- capi- 
tale ,, e l’altro delitto y ad eseguire il quale 
queir incendio fu commesso , importasse < minor 
pena , siccome il delitto maggiore assorbisce il 
minore così il reo dovrebbe esser punito colla 
pena> del maggiore delitto ; colla pena cioè del- 
r incendio : se poi per questo incendio , attesa 
la tenuità della cosa incendiata . dovesse aver 
luogo una mite misura ; ed il delitto , a cui fa 
preordinato , si presentasse più grave per indur- 
re una pena maggior di quella , che ad incen- 
dio di picciol’ oggetto si converrebbe, il reo por- 
ti la pena del delitto più grave , ed il mezzo 
delittuoso , eh’ egli 'tenne per eseguirlo . si ab- 
bia come una gravante qualifica , che autorizzi 
il giùdice ad esasperare tal pena ; essendo già 
egli autorizzato dalla legge a questa esaspera- 
zione di pene per altri delitti ancora , ove sia- 
vene giusta ragione - leg. si severior - ivi - gloss. 
e DD. cod. ex quib. caos, infam. irrog.- 
' IO II ladro non avendo chiavi false o gri- 
maldelli per aprire la porta di quella casa, ove 
disegnò nibare , ricorre al fuoco : si apre con 
questo un’ ingresso; ed eseguisce il furto: l’aper- 
tura dell’ uscio procurata col fuoco , ancorché 
la intiera porta fosse stata distrutta , non po- 
trebbesi dire un grave incendio ; cosicché se si 
trattasse di questo solo delitto, non avrei corag- 
gio pimire lo incendiario colla morte commina- 
ta dai Bandi generali per lo incendio doloso 
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commeMO nell’ abitato , quantunque non ne sìa 
seguito notabile danno : aggiunto però il fur- 
to , ho un’ altro delitto ; 1 ’ apertiuti col fuoco: 
qttcsto mezzo criminoso , con cui al ladro riusà 
rubare, presenta un furto qualificato di violen 
za alla porta , come il furto commesso con de- 
Tastamcnto , fraitiura ec. : dunque II reo sia 
punito colla pena stabilita dalla legge per que- 
sto furto, se il Giudice la vegga superiore a 
quella mite }>enn , che la pratica forense, o con- 
suetudine generalmente ossen^ata dai tribunali 
lo autorizzassero ad applicare per un incendio 
non considerevole di una porta ; con quest’ av- 
vertenza però che sebbene la re-furtiva consi- 
stesse ili oggetto di poca entità , per cui dato 
fosse allo arbitrio del giudice punire il ladro 
col remo a tempo , per esemp. di cinque anni , 
quell’ incendio , che pur è delitto , fà esaspera- 
re di un qualche grado tal pena , per esemp. 
di cinque a sette , di sette a dieci anni ; non 
però al remo perpetuo , molto meno alla pena 
di morte , se non per giuste e gravi ragioni. 

1 1 Non ha molto alcuni detenuti nelle pri- 
gioni di Campagnano dato avendo fuoco alla 
jiorta , ossia cancello di esse prigioni , evasero 
mediante apertura ivi formata : arrestati di nuo- 
vo furono giudicati , e pel titolo di fuga qua- 
lificata dal carcere condannati a sette anni di 
remo ; Il Tribunale applicò pclla sola fuga cin- 
que anni ; pena ordinaria jirescritta dai Bandi 


Digitized by Goog[e 



< 49 ) 

gencraK nell’ rt/Y/c. 76 ; ed csaspeix) ;di. im alr 
tro grado questa ordinaria pena , nggitiguendio 
alili due anni pel delitto ancora considerato 
nello incendio della porta. d : 


■ •1 


Terza - • " 

k > 

V - 

Ragiom imjucenti misure straordinarie 

'• i' 

NEI DELITTI d’ INCENDJ , . 

DEVASTAMENTI EC. • >•. . 


u 


ri) 


; . T 


’ "-d 
n • 

, .‘I 

i > 


. I a .1 Kli , Joiiicnr.a, impelo di affetlì, ebi'ielà. 

4 a 6 Provocazione per ingiuria ricrvùta. ' 

7 Klà minore. > . ' ■). 

•S Pena al consulente ,cd all’ istigainre. 
y Air aiisiliatorr. , 
tO t) Al mancl.inle. ' . ' ' c ’ 

12 <3 Tenuità- elulla cosa incendiata o devastata -'Kcjodr* 
... . ; ;i . . Il 

^ -H .Se « quando giovi il pentimento. " , 

15 Pena pel tentato in endio. ' .... . ) 

Iti 17 Rejiidicata. i ' i ' o.'U.l 

f 

• ' I ■ 

1 Soiiovi de’ casi , nei quali applicar^ si 
possa o debba pel delitto d’ incendio v una pe- 
na straordinaria smontandosi dal rigore della 

• . ..di'- . ) -[ 

, 2 Nel Trattato 1 “ sono accennate . per ra- 
gioni (Ji scusa la età , la (Jcnienza ,,1’ impeto 
degli aflètti, la ebrietà cc. - Parte del de- 
ForoCuim. t. V. /j 


Digitized by Coogle 



< 50 ) 

luto in genetv , Sez. /• d.- 8,9 p. 6 , la-; ed 
tacccnnate ancor sono nella Parte 3* del me- 
desimo Trattato 1° le circostanze , che posso- 
no indurre misure straordinarie ed equitative 
nelle applicazioni delle pene a qualunque delit- 
to - Reg^ 3* e 4* 

3 Le stesse ragioni di scusa , le stesse cir- 
costanze induttrici di equitative misure possono 
aver luogo pel delitto d’ incendio come per 
ogni altro delitto ; abbiasi però particolare ri- 
flessione alle sei seguenti. 

4 I* Un individuo provocato da ingiuria 
grave di recente sofierta , mosso da impetuoso 
e non irragionevole calor d’ iracondia , non ar- 
ma la mano per trucidare colui , che 1 ’ offese ; 
ei rispetta la vita dell’ uomo; nel bollor del suo 
sdegno ha pure questo riguardo : si scaglia non 
alla persona dell’ offensore , m’ alle sostanze ; de- 
vasta il campo ; incendia la casa sapendo eh’ è 
disabitata ; non avrà alcuna ragione di scusa? 
Dovrà esso* punito colla morte ? Invano egl’ in- 
vocherà il soccorso delle leggi mitigatrici del rigo- 
re verso chi agì per impeto di affètti ? - j 4 
§ ì6 ff. ‘ de hon. liberi. , Z. 38 § Imperator 
8 ff. ad leg. 'Jul. de aduli. - : Queste leggi 
inculcano equità pel provocato omicida : ma 
r omicida è forse men reo di pubblica violen- 
za che lo incendi ario.? O 1’ omicida col torre la 
vita irrogò al suo simile , alla società , ed alle 
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leggi, minore ingiuria o danno che quello irro- 
galo col fuoco alle proprietà ? 

5 Ma le leggi debbon essere uguali: s’ el- 
leno ci han data la regola « delictum ira com- 
missum mitius puniri » Carpzov. alla leg, a 
cod. de aholit. , alla leg. aut facta 1 6 § caus- 
sa a ff. de poen. , al c. si quis ir'otus t ed 
ivi la gloss. a qu. ’ht al c. ira ,ii qu. 3 
questa regola valer deve ancora peC colui , che 
provocato da oSèsa grave testé ricevuta si recò 
impetuosamente ad incendiare la messe , la ca- 
sa , o altra proprietà del suo provocatore. 

6 n Giudice perciò distingua nello incen- 
dio come nell’ omicidio 1’ impeto degli affetti 
dalla nequizia ; e dia tanto all’ uno che all’ al- 
tra il giusto peso : usi di rigore nello incen- 
dio premeditato , e nell’ irragionevole ; nel pro- 
vocato lo moderi. 

7 a* La età minore esime lo incendiario 
dal rigore della pena - argom. dalla l. fere 
in omnibus idò ff". de reg. jur., dalla L aut 
facta i6 § personam ff. de poen., gloss. nel- 
la l. impunitas v. mitis tamen cod. de poen. - 
Imperocché la età , che vicina est lapsihus , 
quia variarum oestus cupiditatum fervore ca- 
lentis inflammatur cetatis - Pet. Theod. in 
coll. crim. disp. io tom. ottiene questo ri- 
guardo ancor nei delitti atrocissimi - Farituic. 
quoest. 92 n. 106 p. 3 . 
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8 3* Lo arbitrio può eziandio • aver luogo 
stil complice , parlicoliumente sul consulente , 
c sull’ istigatore ; giacché sebbene il testo ca- 
nonico al c. pessimain io qiuest. 8 sottopon- 
ga alle stesse pene cc qui ignem appusnerit , 
vel apponi feccrit , ant apposilnribus consi- 
lium , vel auxilium sciente.r tribuerit^ sic- 
come però fjuesta sanzione parla delle sole pe- 
ne spirituali , non delle corporali , così non 
somministra argomento che quegli j il quale con- 
sigliò lo incendio « consilium sciente.r tri- 
buerit « soggetto essendo alle medesime cen- 
iiire canoniche , da cui è colpito chi lo com- 
mise , debba pur’ esser soggetto alle medesime 
pene afflittive del corpo. Altronde durissima co- 
sa ella sarebbe il privare della vita tin uomo 
in pena di un nudo consiglio, di una semplice 
istigazione: e non havvi forse alcuna diflèrenza 
tra consiglio ed opera , tra t'oce e fatto o 
azione ? . . Delinque ancora chi suggerisce , 
chi eccita un altro al delitto , ma delinque col- 
le parole : egli nulla opra colle sue mani ; nè 
costringe ad oprare ; quindi le parole sicno pu- 
nite nel consulente , nello istigatore all’ incen- 
dio ; ma non punite come il fatto stesso di co- 
lui , la mano del quale fu di questo delitto li- 
bera cd indipendente operatrice. 

9 L’ ausiliatore all’ incendio favorisce il de- 
litto , e vi coopera coll’ azione ; egli perciò 
delinque più del consulente e dello istigatore: 
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nondimeno ancora per lui suggerirei pene 
straordinarie più o meno gravi quanto più o me- 
no lo a j ino o cooperazione abbia influito all’ in- 
cendio , o siasi a questo avvicinata. Per es. Ti- 
zio dà ingresso a Cajo scientemente che il me- 
desimo Cajo si rechi ad incendiare il locale , 
dove non poteasi trasferire che mediante tale in- 
gresso : ecco in Tizio un ausiliatore ; egli coope- 
ra al delitto ; ma la coopcrazione sua non è at- 
to cosi criminoso come sarebbe di quello , che 
a Cajo somministrasse il fuoco per eseguire lo 
incendio ; la coopcrazione in questo secondo 
caso influisce al delitto piucchè nel primo il 
tragitto dato a Cajo : dacché nella somministrazio- 
zione del fuoco considero 1’ atto prossimo al de- 
litto , e dirò quasi il dt'litto medesimo per do- 
ver dichiai are il somministrante rm correo : atto 
meno vicino ravviso nel dato ingi’esso ; duncpie 
se non esimerei il somminisirarlte dal rigore del- 
la pena stabilita centra lo incendiario, n’esime- 
rei però il meno colpevole, qual’ è quegli, che 
si limitò a dare il solo tragitto. 

IO II mandante incorrer dee la stessa pc; 
na del mandatario ; riguardar deesi uguale in 
entrambi la reità per natura dei correlati , da- 
to l’uno de’ quali , si dee supporre necessaria- 
mente r altro - argom. dalla l. final, ff. de 
acceptil.-;nè implica che uno abbia eseguito da se 
lo incendio , ovvero servito siasi di opera aliena : 
è assioma nel Foro « quod qnis per alium fa- 
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cit , per se ipsiiin faccre videtnr m Test. can. 
nel. c. qui fecit de ìvg. jur. in 6, e civil. 
nella l. is damnnm 169 ff\ eod. 

1 1 II mandante innoltre con imporre costrin- 
ge , col promettere o pagar pattuita mercede 
obbliga il mandatario alla esecuzione : questi 
eseguisce per ubbidire ; per conispondere alla 
obbligazione contratta. Dunque il mandante non 
può esser consideralo come un semplice consu- 
lente o istigatore , perchè questi lasciano in 
libertà di agire ; non come ausiliatore , perchè 
dall’ ajuto può risultare una risponsabililà in- 
dividuale , proporzionata all’ atto stesso di tale 
ajuto o coopcrazione; ma il mandante « tripli- 
ci modo delinqueie videtur ( come colla gloss. 
nella l. yithletas 4 § Pomponius 3 - parola - 
servitute ff. de his > qui not. infam. avverte 
Carpzov. pari. 1 qucest. 5^ n. 54) tum in se 
ipsum ; tum in' mandatarium , quem coirum- 
pit ut incendat ; tum in eum , cujus tedes 
comburuntur >3 : per queste ragioni il mandante 
non può sottrarsi al rigore della legge ; e dee 
subire la medesima pena del mandatario. 

13 4* La tenuità della cosa incendiata fà 
smontare dalla pena ordinaria - Bonfin. in hann. 
generai, cap. 49”* 7 > 

1 3 Vi è in proposito recente rejiidicata so- 
pra una causa risoluta dal Tribunale del Go- 
verno di Roma il dì 5i di Agosto i8a5 , la 
qual causa era d’incendio di un pagliajo seguito 
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per. opera di P. . . , M. . . . a danno di N. . P. . . » 
per nna ingiuria , che M.... disse ricevuta. Fu 
riflettuto che, il pagliajo non è compreso dai 
Bandi : dunque per lo incendio di questo deve 
aver luogo la legge Aquilia , ed altre disposizio- 
ni del diritto comune. INIa la legge qui (edés 
■ìijff'. de incend. ruin.- et naujrag. non dee 
rigorosa colpire M. . . . minore di a5 anni : lai 
riflessióni .fecero applicare a Mi... straordinaria 
e mite, misura. ; , 

< ; /i4 '5* . Fà smaltare il pentimento a delit- 
to ) non , ancora consumato ; e talvolta il pen- 
timento dimostrato nell’ atto stesso del delitto : 
per es. chi dopo aver dato il fuoco , pentitosi 
di ciò , cd Impedire volendo un danno maggiore 
9i;.^adopera a, spegner quel fuoco,: chiama gen- 
t|e ,,^che accorra. e ripari ec. può sperare qual- 
che riguardo - Clar. queest. 6o n. , Cavp^ 
zov. par. 1 quiest. 3^ n. 4 > 5. 

i5 6“ Finalmente pel conato all’ incendio 
può essere applicata una pena arbitraria , piò o 
meno grave giusta la natura dell’ atto piò o me- 
no vicino al delitto , o efficace alla esecuzione di 
questo ; e giusta la maggiore o minor quanti- 
tà del cagionato danno. - Anton. Matt. lib. 4B 
ff. tit. 5 de incendiarìis cap. 6 n. 5. - 

j 6 Da parecchi mesi a questa parte il Tri- 
bunale del Governo di Roma condannò a dieci 
anni di remo un individuo , il quale tentò 
nell’ orror della notte mandare a fiamme la Se- 
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greteria di una Presidenza, volendosi vendicare 
cosi di una misura spiacevole presa dal vigile 
Presidente sa di Ini ; la porta d’ ingresso era 
stata già quasi distrutta ; ed il fuoco penetrato 
avea fìno ad un locale d’ immediata oomlinica> 
zione a quella Segreteria ; persone accorsèro in 
tempo ; ed impedirono al fuoco ulteriori pro> 
gressi. 

1 7 Potessi ritenere questo tentativo d’ tncen-' 
dio come un incendio seguito : ma l’ otumo Tri* 
bunale consic^rò pure un tentativo : considerò 
il solo damto avvenuto ; non -quello , eh’ era 
stato possibile ; ed ebbe presente la regola ebe 
nei delitti d’ incendj re scepissime accìdit , ut. i 
remissio juris rigore prò ratione circumstan- 
tiarum , et qualitate delieti , mitius aUquet 
pcena reo veniàt injligendari- Carpzov. p. i 

qiuest. 59 ». 3 . ' ' 
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, GL A S S E, I I. , J ’ 

»»»»«c«ccc 

t 

Violenza praticata o tentata , 

CON LUCRO dell' OPERANTE. 


' M 2 Deliiti relativi a qnecta alasse. 

3 a 9 Rapina - Jefrnizione - spiegazione. 
tO tt Azioni, soggetto alle quali è if rapinante. 
t2 Invasione - stia definizione > azioni, a cui soggiace. 

13 a 17 Orotsaasone -filmologia 'Aefiaizione- spiegazione. i 
, .,18 Nota- 

19 Latrocinio - ladrone - etimologia 

20 a 25 '1 definizione - spiegazione de* suoi termini. 

26 Ricatto - Etimologia - definizione. . 

)27 a 30 donaussione - significato etimologico • definizione ' 
spiegazione. 

. Al Noilt:'/}' \ ' • - . . ■ . . 

,’i 1 O.HA passiamo ai delitti , nei quali l’uso 

della vitileoza- coutfa . Je persone ha per iscopo 
il conseguimento di un lucro. . 

c< a Questi sono i delitti accennati , giù ia 
principio ilei presente Tratt. 4" w. i5 , di ra- 
pina s d’. invasione, , grassazione , latrocinio ^ ri- 
catto , concussione. . . . , 

■ : 1 > 

' 3 Rapina. Dal latino - rapere * rapire , tor- 

re per forza , vuol dire « togliniento di cos’ alie- 
cc pa se^ito o tmitato coll’ uso della violcn- 
« za coDtra le persone,» - ivi alienee per vim 
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ablatio - Ambros. parola - Rapina - ; e viene 
definita « nibetia o rubamento di danari o ef- 
« felli alieni in qualunque luogo , entro il pae- 
se o fuori, tranne le pubbliche strade di 
campagna , o scortatoje conducenti a queste, 
commesso yiolenieracnte , ed a vista della per- 
« sona , che lo sofl’re , investita dal ladro con 
« armi o senza , con uso- di esse armi o con 
« minaccia di farne . uso ad. ofl’esa » l. quod 
est 3 V. qui armat. ff. de vi .» et vi aimat. , 
l. quo naufragium 3 § Labeo ff. de incend . , 
l. item i4 § qui vim intulit^ 12 jf. quod met. 
caus . , /. Prcetor ait 1 ff. de vi bonor. raptor . , 
Inst. tit. de vi bonor. raptor. , argom. dalla 
l. in duobus § si quis jf. de jurejur. . 

4 « Di danari o effetti alieni » cioè 

di cose mobili : imperocché res nwbilis esse 
'debet , ut rapta dicainr - Antpu'MaMeo l. 
48 jf. tit. 2 de '\)i boiiòr; raptor. ; ’ • 

5 « Tranne -le strade pubblicfiB^di ouiiir 

pagne , ' o scortatoje conducenti a i jueste » 
giacché seguito nelle strade' di caih^gria pub- 
bliche, o scortatoje couducenti a ' quéste * ha 
il titolo di grassazione. ' . . i oo -, ; > 

6 a A vista della persona , che lo sof- 
fre » cioè non occultamente come nel furto ; 
né ’ fuori, del guardo della persona ^,'a cui è com- 
messo; bensì alla scòpcfta ; e '' presente la'perr 
sona medesima r quum ' fiat 'cum^ armis y aut 
sine armis , et cutn sociis , aut sine eis > pa- 
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lam t coram domino rei nolente , et per 
vini res aufeìxUuv - Jlmeno ' § 6 furtnm 
num. 5i. - 

7 cc Violentemente » ossia centra la vo- 
lontà del deriihato , il quale per non essere of- 
feso ha dovuto cedere rilasciando danaro o 
altro richiesto dall’ aggressore. 

8 I Bandi generali di S. Consulta nell’ art. ■ 
non iscusano il rapinante ; ancorché egli aves- 
se chiesto il danajo a titolo di prestito ( v. nel- 
le Osservazioni a questa Classe. ) 

c) Come non lo scusano sebbene in luogo 
di praticar violenza addormentata avesse la per- 
sona con opio o con altri sonniferi. 

10 II reo di rapina soggiace all- azione del- 
la legge Giulia de vi publica., se tal delitto 
è stato con armi commesso ; de vi privata, se 
non fuvvi uso , nè porto di armi - § item lex 
Julia de vi. Inst. de pub. judic. , Lo , l. pe- » 
nult. ff. ad leg. Jul. de vi pubi. , l. i et "ò ff. 
ad leg. Jul. de vi priv. 

1 1 Soggiace innoltre ad azioni civili , la 
principale delle quali dicesi azione de vi hono- 
rum raptorum , cioè al ' quadruplo entro 1’ an- 
no , dopo r anno al simplo del valore della co- 
sa rapinata f. a § in hac actione i3 ff, de vi 
bonor. raptor . , Itisi. § vi autem de action - : 
concorrono le altre accessorie , 1’ azione di furto , 
la condizzioue furtiva , la vendicazione della co- 
sa , r azione in factum , 1’ azione ad exiben- 
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(ìum - //. I p 2 § c<vt(‘i‘uin )c, § ivrnin 26 
//'. de vi bollar, mplor. 


12 Lwasio.ve. Rapina non può accadere su 
cose immobili « la occupazione delle quali usim- 
« pativa e violenta colla espulsione del propric- 
ft tarlo o possessore ha il titolo d" invasione : 
per questa compete 1 ’ azione della legge Giulia 
de vi piiblica , v(d privata , come compete pol- 
la rapina : e vi hanno concorso Io interdetto , 
e r azione triticaria - l. i ff'. de vi , et vi 
armat. , 1. y cod. eod. , l. 1 ff. de cond. tri- 
ti car. , /. 3 § ult. ff. ad leg. Jul. de vi pubi. , 
l. ^ ff. ad leg. Jul. de vi privat., l. 5 cod. ad 
leg. Jul. de vi pubi. 


1 3 Guassazione - grassatio - dal latino - gras- 
sari frequentativo del verbo gmdior - camina- 
re , passeggiare - ab impetu gradiendi - ovvero 
dal verbo - aggredior - aggredì - assalh’c - vias 
obsidere , obviosque vestibus , aut pecunia , 
aiit quavis alia re spoliare - ( Ambros. - paro- 
la - grassatio) è definita « rubamento di dana- 
a ri o di effètti , seguito 0 tentato con violen- 
te za a persona aggredita per tal line in una 
tc pubblica strada di campagna , 0 in una via 
<t scortatoja conducente a strada pubblica >1 - l. 
capi tali um 28 § grassatores \o jf. de pten.- , 
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14 « tu una pulìhlica stì’oda , o in unct 
scoHatoja conducente ad essa strada «; per 
questo la grassazione distiiignesi dalla rapina , 
sotto il qual titolo coitiprendiamo qtialsivoglia 
denibamcnto seguito in altri luoghi con violenza 
alla persona ( n. 2 , 3 , 4 • 5 < ) commesso però in 
lina strada pubblica o in una via scortàloja, 
che a questa conduca , dicesi grassazione. ' 

15 « Strade pubbliche. cioè praticate dal 

popolo comunemente ed indistintamente ; dette 
ancora nel corpo delle leggi strade pietorie , 
consolari , militali - l. o. ff, ne quid 

in loc. pubi. , e l. ult. ff. de itin. pubi. , l. 38 
ff. de adquiren. rer. dom.,o come con Isidoro lib. 
i5 cap. ult. le ha significate Vicat nel suo vo- 
cabolario Juris - parola Vice - quee in solo pu- 
blico sunt , per quas iter populo patet ; quee ad 
mare , vel oppida pertinent. 

16 Vie private sono dette ancor 'incinali , 

agrarie , conducenti a qualche vicolo o pre- 
dio , delle qtiali sert onsi quelle persone , che a 
tal vicolo o predio si recano - /. a §§ 22 , c a3 
ff\ ne quid in Ine. pubi. siccome, il predio 

non è luogo pubblico , perchè appartiene ad un 
privato , ad una famiglia , ad. una comunità n 
collegio, che si lur come privato o particolare 
proprietario del predio medesimo . così non trat- 
tandosi di una strada , per epeam iter populo 
pateat e che conduca .ad un luogo pubblicò, il 
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deriibamcnto ivi segmio non è grassazione , ma 
rapina. 

17 Le pubbliche strade sono protette dal 
Principe , c sono sotto la tutela dei Magistrati : 
la sicurezza de’ viandanti , i diritti della società 
e del commercio esigono questa protezione e tu- 
tela ; quindi v’ ha duopo tenere purgate dai la- 
droni le vie , sebbene conseguir questo non si 
potesse che coll’ uso di un sommo rigore. 

18 « Nota ■» Se la violenza , con cui la ra- 

pina e la grassazione sono state commesse , aves- 
se apportata contusione o ferita , maggiore sareb- 
be la gravezza di tai delitti. , ^ 

. jg Latrocinio. Col nome di latwcinio il 
volgo esprimer suole indistintamente qualunque 
rapina , depredazione , o ruberia : ladrone , la- 
dro famoso viene chiamato ancor quello , eh’ è 
solito a rubare - gloss. nell' aiitk. sed novo ju- 
re - parola - casti gatio cod. de serv. fugitiv.; 
e chiamato così è pure il grassatore - latrònes , 
et grassatores sunt , qui ferro obsident latera 
viarum , spoliantque obvios , viarum obsesso- 
res dicuntur i quod a latore adoriuntur, vel 
quod latenter insidiantur - jinton Matteo tit. 
a de vi bonor. raptor. cap. 1 n. 1. 

io Propriamente però il ladrone diccsi quel- 
lo « che non contento di torre all’ uomo la ro- 
te ba , toglie o tenta torre ancora la vita m - l. 
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capitalìum 28 § 1 5 ff. de poen. , 1 . perspi- 
ciendum 1 1 § delinquitur ff. eod. , l. divus 
5 ff. ad- leg. Pomp. de pamcid. , 4 eoe?. 

ad leg. Corri, de sicar. - c. suscepimus 10 
extra de homicid. , c. cum homo 23 queest. 

5 i. - 1 

21 II laurociuio sotto questo aspetto viene 
defluito cc lubamento o spoglio di danari o 
tt effetti , per eseguire il quale il 'ladro uccide 
« o tenta uccidere , sia lo individuo stesso, a 
cc cui egli vuol* commettere tale rubamento o 
cc spoglio , sia qualunque altra persona. » 

22 cc Rubamento 0 spoglio » in qualsiasi 
luogo, cioè in città, in c;isa , in campagna, nella 
strada pubblica o privata , nella selva cc. ; ed in 
qualsiasi tempo , di giorno o di notte. 

23 cc Per eseguire il quale il ladro ucci- 
de ec. » : imperocché gli estremi del latrocinio 
sono 1® l’omicidio 2° il derubameli to, a cui come al 
suo scopo 0 fine quest’ omicidio è diretto ; risul- 
tar dovendo che il proposito dell’ omicida fu 
quello di rubare. 

24 cc Uccide sia lo individuo, a cui vuol 
commettere tal derubamento , sia qualunque al- 
tra persona » ; per es. Tizio , il quale vuol com- 
mettere un furto, avvedutosi che si trovava un 
uomo nel sito, da cui esso ha stabilito procu- 
rarsi lo ingresso alla casa, ove disegnò eseguire 
tal furto, uccide quelF uomo, perchè la presen- 
za di lui gli è di ostacolo ; commette un latroci- 
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Ilio. Non (lissimil misiaUo avvenne in Roma sul 
linirc dell’ anno 1810. G... E ... direttosi alla 
casa di L . . . G . . . per rubarvi , alla porta d’ iii- 
giTsso scannò 1’ infelice domestico di G . . . . 
eli’ crasi recato ad aprire : non riuscì a B ... il 
disegnato riibamento : egli subì in seguito colla 
decapitazione la pena di cotanto atroce misfatto. 
‘ iS Latrocinio pnr commettesi dal rapinante 
e dal grassatore , i quali dopo che han tolto da- 
najo 0 altro uccidono il rapinato o grassato per 
non lasciare un palcsatore del loro delitto : dac- 
ché tanto è r uccidere per nibare , quanto è 1’ 
uccidere perchè il furto resti occulto ; - in spe- 
cie (così Carpzovio p. 1 qiuest. 0.^ n.Z de lati'o- 
cin . , ejusque ptena) et propi'ic Ifiiivcinium ctp- 
pellcUur homicidium cum spolio , seu rapina 
mminisszim ; et latìvnes dicuntur ii , qui homi- 
ìies per vim domibiis , vel in viis piddicis yant 
privictis suis rebus spoliant, et spoliis nòn con^ 
tenti, mortem infenmt recusantibus bona sua 
ivlinquere ; vel iis , a quibus scse cognitos , et 
propalandos existimant. ' 

■ ' *• \ 

26 Ricatto. Dal latino/- capere - ovvero - 
- sorprendere , pigliar /con inganno,, « 
t< un insidioso arresto o sequèstro eseguito' ò fat- 
f< to eseguire di 'qualche ^pereona in qualunque 
u luogo a fine di estorcere danaro o altra cosa » 
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Jìajnald. obseiv. crini, cap. i4 77» de An^' 
lis de deli et. et poeri. jmi't. i cap. 90 n 1. 

27 Concussione. Dal latino - concuterv - Gom- 
nuioverc , scuotere - tc è la estorsione seguita o 
et tentata di danari o effetti per via di timore 
« inferito o fatto inferire con minaccie di spiacevoli 
« eventi , con ambasciate , con lettere , con offese 
« o in qualumpic altra maniera ìì-nrgom. dalle 
ieg"i 1* e a* //'.de concuss. , Fariiuic.' quaist. 
1 1 1 n. , Muscatell. de delict. cognit. tit. 
de corrupt. judic., Rajnald. cap. 12 § t per 
tot. cap. i4 "• et seq. 

28 et In qualunque altra maniera « colla 
quale però sia lasciato alla persona concussa o 
sorpresa uno spazio di tempo perche risolva di 
dare o non dare il danajo o altro, che le vùcn 
richiesto ; giacche se tal persona fosse costretta 
a darlo immedintamenle , e costretta con minac- 
cie di sciagura istantanea ,, tratterebbesi di ra- 
pina piuttostocchè di concussione ; commetten- 
dosi il delitto di rapina tanto col torre da se 
violentemente quanto col costringere a conse- 
gnare - l.'ò V. qui aimati ff. de >vi , et vi ar- 
mat. , Z. 3 § Laheo v. aliud aiitem ff. de in- 
ceìul. min. naufrag. 

29 II Raynald. nel cap. i 4 n. 94 ha sug- 
gerito lo stesso - ivi - an huic crimini concus- 
sionis > an vero crimini rapitue adscribi de- 
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beat deUctum illius , qui accessit domum ali- 
cujus t et minis ewtulem coegit ad sibi illico , 
et incontinentertmdendam pecuniam ? Respon- 
dcas quod debeai adscribi crimini rapinai quia 
nihil differì quod delinquens ipse pecuniam 
rapiat , vel quod illi metu compulsus tradat , 
dummodo incontinenti tradatur , quum uti-o- 
que ctisu pecunia per lim rapta dicatur. 

50 II delitto di concussione è più grave 
nelle persone addette à qiiell’ uffizio , di aii es- 
se abusano nel commetterlo ; rispetto alle qua- 
li persone dovrò nuovamente parlare di questo 
delitto nel Trattato dei delitti , che percuoto- 
no V amministrazione della giustizia. 

51 « Nota 53 Se i delitti di rapina , d’ in- 
vasione , di grassazione , di latrocinio , ricatto’, 
concussione sono commessi da più persone uni- 
te insieme , sono ugualmente tenute dei delitti 
medesimi , come pure son tenuti i mandanti , 
gli ausiliatori , ed altri complici - argom. dal- 
la legge Prcetor. alt 2 ff. de vi bonor. ra- 
ptor. i e dalla l. quod est 3 ff. de vi, et vi ar- 
mai. - V. coadunazioni y attruppamenti' y coii- 
•venticole. Tratt. 5“. 
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P K O V K 

» 

UlìMKUICllE £ SPEEIFICJIE. 


Generiche. 

< Kstreniì - riili.-inK-nta e vhnluiiza. 

2 Qualifiche • dal luogo c dal modo dulia violuiiaa. 

3 Violuiiza ■ <|iial sia, e come distinguasi. 

4 a 7 Uulazioiiu o iiicolpazioiic - avvertimenti c regole. 

8 9 Verificazione del rubamonto. 

<0 Verificazione della violenza. 

tt t2 Del modo tenuto dal dclinc|ucmtr per accedere o iiiti-o- 
diirzi nel sito del delitto. 

4 3 Prova delle circostanze o qualificha distintive. 

14 a 16 Nella (grassazione - accesso - ricognizione della 
strada • perizia. 

.17 Nella rapina - invasione > concussione. 

18 a 20 Nel ricatto. 

21 a 24 Nel latrocinio - ricognizioni - perquisizioni - ispe- 
zioni necessarie. 

25 26 Nota. 


R 


1 « JL ubaniento , e violenza alla perso- 
na » ecco i principali estremi dei delitti in 
questa clas.se contemplati. 

s Tal nibamento con violenza alla perso- 
na riceve qualifica e titolo dal luogo nel solo 
delitto di grassazione ; dalla stmda pubblica , 
com’ è staio accennalo , o da via scoHatoja , 
che ad essa pubblica strada conduca : negli al- 
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tri delitti di rapina , d’ invasione , di concus- 
sione , di latrocinio, di ricatto riceve qualifica 
e tìtolo dai modo della violenza. 

3 La violenza fìsica - attuale - ablativa , 
com’ è detta da Tkomat. nel suo trattato ile vi 
compulsiva , costituisce il delitto di rapina ; 
la occupazione di un locale seguita con espulsio- 
ne del proprietario o possessore è la violenza 
nella invasione : la imperiosa inchiesta di dana- 
jo o di altro con minaccia di futuri disastri, fat- 
ta dall’ aggressore in persona , o per ambascia- 
te , o per lettere dette minatoria , è la violen- 
za nella concussione ; la uccisione seguita o ten- 
tata lo è nell’ latrocinio : lo arresto della j>er- 
sona nel ricatto. 

4 La relazione del derubato o altro indi- 
viduo interessato per assumer la veste di dennn- 
zìatorc o incolpante è il primo atto , che ha 
luogo nelle procedure - su questi delitti , o che 
sussiegue immediatamente alla fiscale comparsa. 
Tal relazione somministra molti lumi acciocché 
il Giudice rimanga istniito del fatto , ordini poi 
e pratichi le necessarie diligenze per verificare il 
delitto cosi in genere come in ispecie, le quali 
diligenze’fnon debbono essere Ritardate. 

5 Ed in proposito di un atto si interes- 
sante , qual' è la denunzia , o incolpazione , cre- 
do qui opportuno profittare degli avvertimenti 
dati da Mirogli relativi al delitto di grassazione. . 

, « Dovrete essere attentissimi (così Egli 
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« ai •Giudici''} nel^far^^ricevere le relazioni dei 
et derubati ; anzi stimiamo necessarissittio per 
« due motivi che non ' tralasciate sentirli Vói 
tc stessi : il primo, perchè vi servirà di molto 
« lume per ordinare le necessarie diligenze , e 
tt restare istruiti del fatto per la fabbrica del 
tc processo ; il secondo , perchè molte volte ac- 
tt cade che queste relazioni sieno false , e sup- 
« poste da pretesi denibati o per truffare il da- 
te naro consegnatogli , onde portarlo ad alcuno", 
« o per appropriarsi il danaro ritratto dalle mer- 
tt ci , o altro consegnatogli , onde venderlo in 
« altri Paesi , dal proprj padroni ; o per altro 
tc motivo : sicché prendendovi voi 1’ incómodò 
tt di sentirli , ed interrogarli con tuit- attenzio- 
tc ne , pili facilmente conoscerete se la relazio- 
tt ne sia vera, o se soggetta ad inverosimilitu- 
t< dini , e circostanze di fatto , che la rendano 
tt sospetta, e molte volle evidentemente falsa. »■ 
tc In queste relazioni dei derubati deve 
tt praticarsi molt’ attenzione , e diligenza da chi 
tc le stende , giacché dalle medesime si ideve 
tc acquistare la giusta traccia per le inqulsizio- 
tt ni ; e perciò si dovrà . 

cc In primo luogo far rendere esatto con- 
te to al derubato di quei luoghi , da dove ve- 
«• ni va , allorché giunse a quello , in cui fu 
tt grassato : cosa vi era stato a fare ; per quan- 
te lo tempo vi si era iraitenuio ; se solo , o in 
tc compagnia di altri ; di che tempo si era posto 
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K in oamiiio ; se per la strada era stato incoii- 
« trato , o veduto d’ alcuno : dii avea incon- 

(c trato , o veduto : in quali siti precisi : in 

K quanta dutanza dal luogo del commesso de- 
ce litio ; circa quale ora : c se in tali occasioni 
cc era solo , o con altri. 

t< /n secondo luogo gli si farà individua- 
cc re ,, e descrivere minutamente la roba tolta- 

c< gli ; e se si tratterà di danaro , gli si farà 

cc spiegare la qualità , e specie delle monete ; 
cc donde T abbia avute ; da quanto tempo fas- 
ce sero in suo potere ; cosi ancora donde abbia 
€t avuta la roba toltagli ; e chi jxissa essere ior 
cc formato eh’ egli la possedesse. » 

cc In terzo luogo gli si farà minutamente 
cc raccontare il fatto della violenza patita; c se 
cc da questa sia rimasto in alcun modo ofieso; 
cc ed indicando qualche vestigio di oiTcse , do- 
te vrà questo esattamente descriversi ; e se mai 
•c sovra un tal vestigio accadesse dubbiezza , 
et dovrà adoperarsi il giudizio de’ periti per ve- 
ce nime in chiaro. » 

M In quarto luogo gli si dovrà essatlissl- 
tt mameote far descrivere le persone dei delin- 
«t quenti , loro statura , abiti , corporatura , ar- 
te mi , che portavano , età , capelli , o parrne- 
>tt che , cappelli , berrettini in testa , fazzoletti 
tc al collo , e tutt’ altro , che avranno potuto 
et osservare ; come anche il loro linguaggio , o 
tc parlare > denotante la nazione ; ed in ciò si 
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« deve usare ogni diligenza per ricavarne ogni 
« più piccola notizia , dalla quale molle volle 
« si è venuto in chiaro del lutto. « 

cc lìi quinto luogo gli si farà render con- 
to se dopo patita la grassazione si portas- 
« se in alcun luogo ; se coulldasse ad alcuno il 
« fatto seguitogli ; se ne facesse con alcuno 
« doglianze , e se ne lamentasse ; se s’ incon- 
« rasse con alcuno dopo il fatto; con chi , e don- 
« te questi venisse ; se osservasse verso dove 
aidassero i delinquenti. « 

cc Ed in sostanza figuratevi di dover sog- 
cc gelare il derubato ad un vero , ed cficitivo 
cc cosiiuio , j)cr ricavare da esso lutto ciò , che 
cc può condurvi al discoprimcailo de’ rei , c dol- 
ce la vuità. Avvertile però che se si irallerà di 
cc persola di tal carratlcrc , che non dia luogo 
cc a sosjellare della lealtà dell’ esposto potrete 
cc omettere tutte queste diligenze indicatevi , 
cc che pecuolono la dimostrazione della verità 
cc della rdazione. m 

6 Gli stessi avvertimenti possono essere di 
norma uei Celitti micora di rapina , di concus- 
sione , di rcalto ; se non che trattandosi di 
concussione à dee far esprimere dal denunzia- 
tore o iucolpaate il modo tenuto dal concusso- 
re, o suo mandatario , nel chieder danajo o al- 
tro se a sorpresa o con prevenzione ; se a vo- 
ce o con lettere ; se con ralnaccie e cou quali ; 
se il concussorc o mandatario slcno o non sieno 
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persone ad esso dcnnnzlalorc note ; ed essendo- 
lo , dica il nome , cognome , domicilio , conno- 
tali : quando poi vi fossero lettere minatorie 
rimaste |)resso il derubato , questi dee con-^ 
segnarle al Giudice o Cancelliere , che le prò-' 
duce negli atti ; deve innollre significare la per- 
sona del latore , il luogo , il tempo , in cui sf 
no state presentate ; a nome di’chi , in qual liD- 
go , in qual tempo, da qual persona lo stejiio'^ 
latore ne abbia ricevuta tradizione , cd incarico^ 
di recarle. 

7 Nel ricatto il denunziatorc riferita le 

insidie ed i pretesti tenuti dai ricattauri , o 
fatti tenere per sorprendere la persona ed efiet- 
tuame Io arresto o sequestro ; il luogo dove 
questo è seguito ; il luogo dove la persona' ^ * 
stessa è stata tradotta e ritenuta ; la diviata del- 
la ritenzione ; i trattamenti e sevizie , che ha 
ricevute ; il modo tenuto’dalla person» medesi- 
ma per esimersi ; per dare avviso dela sua di- 
sgrazia ; per far giugnere il danajo.o altro ri- 
chiesto dai ricattatori. ‘ 

8 Coi lumi , che il Giudice àa acquistati 

dalla denunzia o relazione del delitto e delle sue 
circostanze , procedesi alla verificazione degli 
estremi. / 

9 Per Stabilire la generica prova del se- 
guito rubamento egli tenga le stesse regole , 
che richieggonsi alla prova del furto , e che so- 
no state accennate nel Trattato III. - ' Prove - 
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uopo csscjiclovi die si facciano risultare dagli 
atti la preesistenza e deficienza, la qudilà, (pian- 
tila , e valore , la ricognizione , e la identità 
degli oggetti rubati. 

IO Circa poi lo estremo della violenza alla 
persona il Giudice procuri che la persona me- 
desima dia di tal violenza una ben chiara e cir- 
costanziata indicazione ; si faccia dire , e rilevi 
distintamente nell’ atto di denunzia il luogo ed 
il modo della seguila aggressione ; se fu un so- 
lo aggressore o più aggressori e quanti ; se 
bendati e con che , o tinti nel volto, ovvero 
a viso scoperto e naturale ; se aveano armi e 
quali ; se le imbrandirono e minatxiarono farne 
uso contea lo stesso aggredito : esistendo que- 
ste armi o alcuna di esse in potere del Tribu- 
nale , si debbono al medesimo aggredito esporre 
tra consimili perchè le riconosca : s’ egli fu 
contuso o ferito ; ed in caso di riportata contu- 
sione o ferita , della quale il denunzialore o in- 
colpante conservi ancora vestigio o cicatrice , non 
si limiti il Giudice alla sola sua ispezione , co- 
me il Mirogli ha significato negli avvertimenti 
sovraesposti ; ma faccia ispezionare tal ferita o 
contusione o cicatrice dtil professore chirnrgi- 
co , che dovrà nel rogito riferirla indicando 
la parte offesa , la qualità della ferita stessa o 
contusione , e 1’ arme o stromento , con cui può 
essere stala prodotta : qualora però il dùnirgo 
avesse già data , o desse la sua relazione in 


( 74 ) 

foglio ( che va prodotto negli atti ) altra rela- 
zione non occorre : ma farei ratificar quella 
coir esame di esso chirurgo. 

1 1 Esplori dippiù il Giudice secondo le cir- 
costanze come i rapinatori abbian potuto avere 
ingresso a quella casa o altro locale ove bau 
commesso il delitto ; se la porta d’ ingresso tro- 
vavasi aperta o chiusa ; s’ eglino si finsero ese- 
cutori o altr’ individui per indiure gli abitanti 
ad aprire ; se tale uscio fu aperto con isfascio, 
con incendio , con chiave adulterina , o in altra ^ 
guisa ; ovvero i medesimi s’ introdussero con isca- 
lamento di muro , di finestra , di tetto , o con 
devastamento. 

j 2 In^ questi casi di sfasci , di aperture con 
chiavi false , di scalate , di devastamenti , d’ in- 
ceudj si dee tutto riconoscere in legale accesso 
colle regole siguillcate nel Tratt. Jll - prova 
del furto generiche - nel Tratt. IV - prove 
dello incendio. 

1 3 Ed oltre alla prova del due estremi ac- 
cennati cornimi a tutt’ i delitti di rubamento 
con 'violen:ta alla persona fà di mestieri ave- 
re ancor quella delle circostanze o qiialifLche , 
che distinguono un delitto dall’ altro , e danno 
titolo allo stesso delitto. 

i 

1 4 Pel delitto di grassazione deesi provare 
che il sito di tal grassazione seguita è strada pub- 
blica di campagna, ovvero scortatoja conducente 
a strada pubblica ^ o ad altro pubblico luogo. 
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i 5 Dunque richiedesi che il Giudice o Can- 
celliere autoriziato con decreto di esso Giudice 
acceda a quel sito con due periti agrimensori o 
campestri pratici di quel territorio ; con ' due 
testimonj , e col grassato medesimo , che giun- 
to colà avvertir deve esser quello il sito dove 
fu aggredito e grassato, indicando sulla fac- 
cia del luogo le operazioni fatte dagli aggres- 
sori , le quali operazioni egli ha già riferite nel- 
la sua denunzia. 

' . . j 6 I periti agrimensori T un dopo 1 ’ altro , 
presenti il Giudice o Cancelliere , ed i due te- 
siimonj , esprimano compendiosamente che il 
grassato ha detto esser quello il luogo dove 
fu assalito ec. : interrogati quindi essi pe- 
riti . dal giudice se tal sito sia. strada pubbtli- 
ca e frequentata dai viandanti , e dove , la me- 
desima strada conduca , debbono dicliiarare « eh’ 
« è strada pubblica e frequentata , o via scor- 
ce tatoja conducente a strada . pubblica , o ad 
cf. altro pubblico luogo ; che ciò sanno pella 
cc loro perizia e pratica , la quale hanno del 
c< territorio e della strada medesima , avendo 
<c eglino stessi costumato passavi , non che ve- 
ce dine passarvi altre genti ; ed esser tal luogo 
c< continuamente frequentato.. ' 

1 7 Pei delitti di . rapina ^ d’ invasione , di 
concussione non occorono indagini e piiovc cir- 
ca' i generici esbrémi oltre < a quelle accennate 
nei nim. 9, jo , 11 , 19, . , 
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18 Poi ricatto la qualità dello arresto o se- 
questro (Iella persona dev’ esser verificata me- * 
diaiiie la iiidividnazionc del luogo c del modo< 
di tal cattura o sequestro fatto a fine di estor- 
cer danajo o altro. 

19 Risulti la prova inculcata dal De An-^ 

gelis de delict. pag. 1 cap. 90 n. 3 ., della 
mancanza dello individuo arrestato o sequestra- 
to ; la qual prova si può avere cogli esami 
di persone informate , cioè dei domestici' , dei 
vicini , degli amici ec. , colla pubblica voce, 
e colla vigente credulità sul fine dello arresto,' 
cioè per aver danajo da quell’ individuo , essendo 
persona facoltosa o riputata come tale. •’ ' 

20 Non manchi lo esame di colui j che, 

' portò notizia del ricatto , o recò lettera , in 

cui fu richiesto danajo ec. ; facciasi ad esso 
riconoscere la lettera medesima , e dichiarare 
esser quella , che gli fu coynsegnata dall’ arre- 
stato , o dagli autori dell’ arresto , ovvero d’al- 
tri ec. , c se fosse stata scritta dall’ arrestato 
dee farsene identificare il carattere da perso-» 
ne , che ne hanno conoscimento » e pratica tal 
lettera sia prodotta e conservata negli atti'; sia 
riconosciuta dal catturato stesso , che si liberò 
col pagamento o colla fuga ; si presentò quindi 
al Tribunale ( spontaneamente o- chiamato)' per 
riferire la sofferta disgrazia. i: > • > 

O 

.21 Pel misfatto di latrocinio , cioè di ruba- 
mento con omicidio si viene alla ricognizione 
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di cadavere colle regole assegnate nel TixìUa- 
to li, - Prove delV omicidio generiche. ~ 

■ 22 Quindi premessa la consueta -perquisizio- 

ne sul cadavere medesimo per osservare e rile- 
vare se la persona uccisa avea danajo o altro, 
si viene >, qualora il latrocinio fosse, accaduto in 
casa , alle più diligenti ricerche ed ispezioni 
nella camera , ove trovasi tal cadavere , nelle 
altre stanze contigue , ed anzi in , tutto Io ap- 
partamento , nelle casse, nei baulli , ne’ tirato) 
di tavolini , scrivanie , credenze cc. ; decsi atten- 
tamente ispezionare e descrivere lo stato , in 
cui tali casse , tirato) ec. sono rinvenuti ; se chiu- 
si o aperti ; se aperti con forzatura o senza , 
o colla medesima chiave, della quale: il padro- 
ne servivasi , ovvero ctìn altra chiave , o con 
grimaldello ec. ; se vi sieno o non vi sieno da- 
nari o altri oggetti , argenterie, gioje, bianche- 
rie ; se queste si veggano sconvolte ; se su gli 
oggetti stessi o biancherie si trovino marche di 
sangue , impressioni di mano , o altri segni di 
contrettazione. 

23 Queste ispezioni e ricognizioni sieno fat- 
te per rogito coll’ intervento dei j>eriti e dei 
testimon) ; periti , cioè o fabri o mura) o fale- 
gnami o regatticri ec. , giusta le qualità degli 
oggetti che si debbouo. ispezionare c riconoscere, 
e delle operazioni eseguite dai delinquenti. 
Ho detto « giusta la qualità degli oggetti e 
delle opemzioni » non esclusa quella della ispe- 
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zione , ricognizione , e perizia delle impressioni 
sanguigne o imbrattamenti , che rinvenuti fos- 
sero nelle sconvolte biancherìe o altrove. Ac- 
cadde , non ha molto , un latrocinio. Sul Ietto 
ove il cadavere giacca , e precisamente in tma 
sjìonda di esso letto i ministri recatisi colà os- 
servarono impressioni sanguigne di mano : sul 
pavimento il sangue scorso presentava marche 
o impronte di piede ; le biancherie esistenti in 
un tiratojo già frugato erano in qualche parte 
lordate come da mano di un fabro. I vigili in- 
quirenti ispezionar fecero le impressioni di ma- 
no sulla sponda del letto dal professore chimr- 
gico , ed assumerne diligentemente un modello 
di carta : lo stesso praticarono sulle orme’ del 
piede. Il perito ferrajo riconobbe e dichiarò 
che le marche di lordure sulle biancherìe eran 
prowenute da mano di fabro. Quindi fatti con- 
frontare i conservati modelli di mani e piedi 
colle mani e piedi dell’ inquisito ( eh’ era un 
fabro ) ne risultò congruenza ;<e questa costituì 
solidissimo indizio della reità di lui. Se ne trag- 
ga una regola per consimili casi. ' * 

z 4 Deesi dippiù indagare come e per qual 
parte abbia potuto il ladro introdursi colà ; 
il Giudice pratichi le diligenze ed osservazio- 
ni espresse nei num. 1 1 , e 22. 

z 5 « Nota » Sia poi regola per tult’ i de- 
litti di rubamenti con violenza alle persone , 
come lo è indistintamente per tutti gli altri 
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delitti , che su i fatti e circostanze dai demm- 
ziatori ed incolpanti esposte o ultroneamente da 
loro o ad interrogazione del Giudice , ove sieno 
fatti e circostanze note ad individui , che nelle 
denunzie medesime e nelle incolpazioni si trovi- 
no nominati , il Tribunale inquirente non tardi 
ad assumere di tal’ individui gli esami. 


26 Queste succinte istruzioni sono bastevo- 
li a dare una giusta norma pella pixyva generica. 



37 Ln prova spccifìca lia comuni le regole adeguate pel «le* 


lino (li furto. 

33 29 30 Cau5a impulsiva. 

3) Ricorso alle prove iiidirette in mancanza delle dirette. - 
Convinzione morale a forma dello Editto del (805. 

32 a 40 Relazione, o incolpazione - lumi che se ne acqui- 
stano - avvertimenti - regole. 

41 Depo.s!zione del socio di delitto. 

42 43 S’ egli possa essere interrogato dei socj. 

44 a 55 Reo confesso • avvertimenti - rcgilc - perizie - 
ricognizioni. - 

sa a 58 Inijuisllo negativo. 

59 60 Indizj , che il Giudice può avere dai luogo del de- 
litio. 

6t 62 Dalla jtertona accusata o sospetta. 

63 61 Dalla cosa rubata - Nota. 

65 Dalle spese , che lò imjuisito ahhla fatte ultra vircs. 

66 Dalle cattive qualità di esso, dalla pubblica voce, dalla 

fuga , latilazioìic , dai suoi ripieghi e mendacj. 


I. 


( ) 

^7 a 7 I Lettere uiiiialoi'lc • regole. • 

72 S< sìrni) aniitiessi testimonj siiigoUriv 

La prova specifica lia coninni quasi 
tulle le regole , che sono state accennale pel 
dclillo di furto. 

28 E prinii(?ramcute siccome non si presu- 
me che uu uomo , se non è spinto da sti- 
moli urgentissimi , si determini all’ eccesso di 
spogliare un altro del danari o effetti con vlò- 
Icnza aperta , e col proposito ancora di arrestar- 
lo , di ferirlo , di ucciderlo , qualora trovi osta- 
coli al disegnato riibamento , senza il menomo 
ribrezzo , e senza riguardo alcuno al luogo , 
al tempo , all’ ouor suo , alla vita propria e 
della persona , eh’ egli avido assale , così forza 
è il supporre impidsi di tal natura nel biso- 
estrvmi , nelle situazioni funeste , tratto 
alle quali fu 1’ uomo da sclagiu-c desolaiiici , 
o da suoi vizj e dal delitti : forza è inuoltre il 
stìpporre eh’ egli non abbia qualsiasi scampo 
o risorsa , e disperi esimersi dal peso delle an- 
gustie , che soffre , se non ricorre al furto 
ed alla violenza: Ecco dunque le cause in- 
4 duttrìci alle concussioni , ed alle rapine , alle 
grassazioni , ai ricatti , al lalrociuj. 

ag Dissi tc e dai delitti >» giacché taluni 
cvnpj, fattisi rei di omicidio, di stupro, di furto ec. 
si danno alla contumacia per salvarsi dalla uliri- 
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ce spada , clic li perseguita ; fuggono alle mouta- 
gae cd alle selve , asili delle masnade , per for^ 
niar*parie di queste, e per abbandonarsi ad al- 
tri misfatti. 

.^o La causa impulsiva però ( sebbene fosse 
notoria o provata) imita alla incolpazione del que- 
relante appena varrebbe per un indizio a cattura. 

3 1 11 Giudice dunque non si limiti alla sola 
causa impulsiva; ma neppur si disanimi se il fatto 
non desse a sperare prove divette^ cioè nè testi- 
monj oculari , nè scritture , nò confessione dell' 
accusato {Trattato i Tari. a. Sez. i.)Nei delit- 
ti occulti e di dillicilc prova il Giudice può ri- 
correre alle indirette^ agl’ indizj , alle congetture , 
alle presunzioni (crY. Tratt. Pari. a. Sez. a.) 
Egli può riunire nel suo incarto e presentare al 
giudizio dei Tribunali un complesso di rilievi , di 
circostanze , e di amminicoli , pei quali si resti 
convinto della reità dell’ inquisito , convinzione , 
che nei misfatti , di cui ' trattasi , abilita i Tribu- 
nali medesimi come nei delitti di furto a punire il 
reo con pena ordinaria, giusta lo Editto del Card. 
Cousalvi pubblicato il dì a3 di Settembre i8o5. 

3a II Giudice può raccòrrò dalla relazione , 
che del fatto riceve , i primi sentori c lumi circa 
, la persona del reo. 

33 Imperocché quegli , il quale ha sofferta la 
rapina , la concussione , il ricatto , la grassazio- 
ne ec. o conosce là persona , da cui 1’ ha soU’erta , 
e ne dà opportune indicazioni , o, se non la cono- 
Eoko Cbui. t. V. 6 
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scc . esprime i personali coiinoiati , la Idra dei 
quali può aver presa , cioè la statura , la cor- 
poratura , gli abiti , il mento , cd i particola- 
ri contrassegni , che abbia rimarcati dell’ ag- 
gressore. 

34 Dappresso a tal’ espressione e descrizione 
di connotati se la persona indiziata o sospet- 
ta ( incognita all’ incolpante ) si trovasse , 0 su- 
bitocchè si troverà in potere del Tribunale , dev’es- 
sere senza ritardo esposta tra consimili a rico- 
gnizione di esso incolpante colle formalità , che 
accennerò nel Trattato ultimo sulle isim- 
zioni pratiche pólla regolare fabbricazione dei 
processi, 

35 et Senza ritardo->^ giacche lo incolpante può 
col lasso del tempo perdere la idea dei connotati. 

36 E sia bene aw^ertito il Giudice , duran- 
te la inquisizione , particolarmente se la j)cr- 
sona dal reo non fosse ancor conosciuta , e non 
si avessero che indizj o puri sospetti di tal per- 
sona , sia bene avvertito a non tenere la persona 
medesima in carcere largo '0 in altro luogo , do- 
ve sia esposta agli occhi di chiunque ; poiché 
potrebbesi dubitare che preventivamente alla 
formale ricognizione lo incolpante avesse già ve- 
duta quella persona ; possibilità , che costitui- 
rebbe una eccezione insuperabile ; per questo 
la forza esecutrice suol trasportare gli arresta- 
li ladroni coperti nel viso , ed alle volte con 
abiti diversi da qi.iei proprj di loro. 
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37 ALbia egli dippiù la regola che se vi 
fossero tcstimonj o socj di viaggio , i quali 
deponesscro di fatti e circostanze riferibili al reo 
o sospettò individuo osservato da loro in tai 
congiunture , o vi fossero persone , che ritenga- 
no , o abbiano ritenuto qualche oggetto di cri- 
minosa provvenienza , consegnato o venduto o 
dato loro in solutum o pignorato da quell’ in- 
dividuo , di cui essi testimoni , socj di viag- 
gio , acquirenti o ritentori di oggetti ignora- 
no il nome e cognome , debba da questi de- 
ponenti ancora aver dello stesso individuo la 
ricognizione tra consimili. 

38 I socj di viaggio aggrediti , quei , che 
han soflerto il rubamento , la offesa , lo ar- 
resto , quegli , a cui riusci salvarsi colla fu- 
ga o in altra guisa > sono altrettanti denunzia- 
tori e contesti. 

39 Oltre alle denunzie però , ossieno in- 
colpazioni di essi aggrediti o salvati , suggeri- 
rei al Giudice 1 ’ assunzione ancora dei giurati lo- 
ro esami per avete la ratificazione delle denun- 
zie medesime , particolarmente quando il fatto 
fosse manchevole di solidi indizj. Non veggo 
praticata che rare volte questa esattezza*: chi 
non la osserva forse la dirà inutile pella ragione 
che lo incolpante o demmzii o ratifichi è sem- 
pre il medesimo incolpante , il nudo detto del 
quale non costituisce che un principio d’ in- 
quisizione, c tanto più abilita il Giudice a dc- 
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crctare la cattura dell’ incolpato ; ma non lo au- 
torizza a pronunziare alcuna condatma ; e se 
tal detto non fosse d’ amminicoli corroborato , i 
Tribunali hanno diritto di dimettere Io inqui- 
sito c< uti non ìvpci'tum ctdpabilem » clausola 
equivalente alla dichiarazione che « non con- , 
sta della icita di esso. » 

4o Ma chi riflette cosi dovrebbe ancora con- 
siderare che la incolpazione acquista un qualche 
peso dalla sua ratificazione giurata , almcn tanto 
che il Giudice in luogo di dimettere 1’ accusato 
'« uti non repertum culpàbilem •»> la quale riso- 
luzione ha forza di sentenza defìniliva , potreb- 
lic dimetterlo con precetto di ripresentarsi an- 
corché nuovi indizj non sopravvenissero ; una in- 
colpazione ripetuta in figura di esame , e la san- 
tità del giuramento , di cui questo esame è for- 
nito , fan presumere la veracità di essa incolpa- 
zione ; imperocché se una ingiùria od oficsa re- 
cente dà luogo a sospettare di animosità nello in- 
giuriato , e conseguentemente a sospettare di esa- 
gerazione e d’ iperbole nella parte onerante , di 
reticenza e di travisamento nella esonerante ( ra- 
gioni , pelle quali il Concilio Romano vieta di 
assumere con giuramento le incolpazioni o denun- 
zie dei feriti o percossi ) col tempo però si può 
credere spento il calor dello sdegno e cessato ogni 
rancore. Lungi dunque dal consigliare ai proces- 
santi il giuramento sulle prime denunzie di quei , 
che ban solTertc rapine , conaissioni , ricatti , 
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grassazioni ec. , nei quali misfatti olire alle ,ni- 
Leric commesse o tentate evvi ancora la vio- 
lenza contra le persone , non tralascio incul- 
care le ratificazioni giurate di tai denunzie in 
forma di esami , passato che sia qualche tempo , 
cd i signori Inquirenti acquistate non abbiano 
prove 0 indizj bastevoli a dimettere almeno ( se 
non a condannare ) gli accusati col divisato pre- 
cetto di ripresentarsi ; precetto , dalla ingiunzio- 
ne del quale mi asterrei, a fronte ancora di de- 
nunzie , come sopra , ratificate , nel solo caso 
che il denimziatore o incolpante fosse persona 
ragionevolmente sospetta o diffamata. 

4 » Anco il socio di delitto viene ammesso 
a deporre contra T altro socio nei misfatti accen- 
nati - Argcnn. dalla l. Di'uus JJf. de custod. 
reor. , BaHol. nella l. repeti § i ff. de qiioest. , 
Mm'sil. cons. 32 n. i 5 , Dedan, tract. crim. lib. 
9 cap. 39 n. 21 , Grammat. cons. 37 num. i 4 , 
Amen, de delict. et poen. tit. 9 § 6 latmcinium 
num IO. - 

43 E può essere interrogato , se confesso , 
degli altri socj di delitto , dei complici , dei 
fautori , come nel delitto di furto ( Trattato 3 
- Prove del furto - n. 44 » 45 - ) 

43 Quando però era in uso lo esperimento 
della tortura il socio di delitto non veniva am- 
messo a deporre contra gli altri socj so non 
purgato con tal’ esperimento dalla infamia. Og- 
gi che la verità è indagata non più coi tormcn- 
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li , ma colla ragione , il Giudice riceve la 
deposizione del socio di delitto , verifìca , se 
può , e quanto può , i fatti e le circostanze , 
eh’ ella ravvolge ; la disprezza ( almen rispetto 
al socio ) se la trova mendace , se inverosi- 
mile , se inverificata ed ingegnosa , cioè or- 
dita ad esonerazione del deponente ; e le dà 
il giusto peso s’ è verificata , o verosimile , ed 
imparziale ; se il deponente medesimo nello 
avere gravato un altro non isgravò se stesso. 

44 Dal reo confesso il Giudice senta e ri- 
levi attentamente il luogo della commessa ra- 
pina , del ricatto , della grassazione ec. , i mo- 
di e mezzi praticati per eseguire il delitto ; 

10 accesso a quel locale o casa ; la pratica , 
eh’ egli o il compagno o entrambi ne aveano; 

11 mezzo tenuto per introdurvisi f il porto e 
la qualità delle armi; V aggressione, la inchie- 
sta , la minaccia , V uso delle armi stesse cen- 
tra la persona o persone aggredite ; le percos- 
se , e ferite, l’avvenuta uccisione ; le locali- 
tà visitate e frugate' ; le maniere tentate per 
aprire le casse , gli scrigni o tiralo) ; la qualità 
e quantità dei danari ed effetti tolti o conse^ 
gnati dall’ individuo o individui sorpresi ; il luo- 
go , a cui tai danari ed effetti furono asporta- 
ti e divisi , od occultati; le persone, alle qua- 
li furono smaltiti o fatti smaltire. 

45 S’egli ebbe compagni, dirà, o il Giu- 
dice si farà dire quanti essi furono , quali , 
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ove si tixyvino ; le loro associazioni preventi- 
ve al delitto ; i disegni concertati sul luogo , 
sul tempo , sul modo di eseguirlo ; le opera- 
zioni fatte da lui , e dai compagni nello ese- 
guirlo , non che le divisioni dei rubati danari 
ed efietti. ' 

46 S’ egli dicesse di conser\'are ancora o 
tutti o parte dei danari ed effetti , il Giudice' 
se li faccia consegnare , e riconoscere per quei 
prowenuti dal delitto. 

47 Se furon presi dalla forza esecutrice nel- 
la perquisizione personale o domiciliare , il Giu- 
dice in questo caso ancora li faccia riconoscere 
dallo stesso reo confesso , il quale già si trova 
di averli individuati per quei , che gli furon 
presi dalla forza in circostanza dello arresto , o 
che riteneva in sua casa. 

48 Se dirà tenerli nascosi sotterra o in qua- 
hinque sito , il Giudice acceda o acceder faccia 
colà il suo Cancelliere col lestimonj e coi peri- 
ti, agrimensori, fabri , falegnami, mura] cc. se- 
condò le circostanze ed i lumi , che il reo può 
avere già somministrati: ivi rinvenuti gli ogget- 
ti , ispezionati , e peritati , sarà steso il rogito 
d’ invenzione , a cui susseguirà il trasporto de- 
gli oggetti medesimi alla Cancelleria, quindi la 
ricognizione ed identificazione di essi oggetti 
per parte del reo , come sopra, confesso. 

49 Potrebbe però accadere che i periti non 
fosser pronti ad accedere sulla faccia del luo- 
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go : in questo caso il sig. Inquironle praticlii ilei 
riiivcniili oggetti la suggcllaxioiic con tutte le for- 
malità 0 cautele siqiiificatc ftel Tnitt. 3. - Pi'm'c 
del finto mun. 55 , e qualora neppure il siig- 
gcllaniento ell’ettiiare si potesse sulla faccia ilei 
luogo, almcnksiegua dopo il rogito d’ invenzio- 
ne lo immediato trasporto di tali oggetti alla 
Cancelleria , ma sempre sotto gli occhi dei te- 
stimonj ( come avvertii nell’ anzidetto Tmtt. 3 
- Pì'ova del furto num. 55.) In Cancelleria si 
viene al suggellamento ; poscia, quando pronti 
saranno i periti , al rogito di apertura , alia 
ricognizioné e perizia degli oggetti medesimi. 

50 Se il reo manifesterà le persone , alle 
quali ha dati in consegna , o venduti , o pi- 
gnorati gli oggetti , sia sollecito il Giudice ad 
assumer gli esami delle persone indicate , ed a far 
seguire le perquisizioni domiciliari, ch’egli crederà 
necessarie, tenendo le regole, che ho indicate nel 
divisato Tratt. 3. - Pixtve del furto n. 67 , 58 , 
e Sez, 3 - correi , e complici de' furti. 

51 Finalmente' se il reo confesso dirà che ri- 
tiene le armi portate , o nell’ aggressione adope- 
rate , ed' il sito, in cui le ritiene , sieno osserva- 
te le stesse formalità c cduicle pella invenzione e 
ricognizione di tali armi. 

5a I periti archibugieri, o coltellinaj le ispe- 
zioneranno , e riferiranno quali armi sieno ; se 
vietate , ed a qual grado ; se cariche o scariche , 
e se in istato di poter nuocere. 
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53 In sognilo sarà chiamato quegli , die ha 
soflcrta la rapina , grassazione , ricatto ec. , si 
farà riconoscere ad esso ancora , c riconoscere 
ad ocnlum quello , eh’ è stalo rinvenuto di sua 
pertinenza come altresì le armi , colle quali fu 
aggredito ed ofleso; le armi però non ad ocu- 
lum , ma tra consimili. 

54 Saranno dijipiù chiamati a riconoscere 
tra consimili gli oggetti medesimi quei testimo- 
nj , che il dennnzialore o incolpante indicò nel- 
la sua comparsa per iafonnati , e che f(»5e già sì 
trovano esaminati su gli estremi di pivesistenza 
e deficienza di essi oggetti. 

55 Chiamate iuuoltre saranno a riconoscere 
le ami le. persone , che il reo confesso avrà no- 
minate ad interrogazione del Giudice come infor- 
mate eh’ egli possedea quelle identilìche armi. 

56 Rispetto poi all’ inquisito negativo già ho 
accennato nel num. 3i che il Giudice in man- 
canza di prove dirette può ricorrere alle conget- 
ture , alle presunzioni. 

57 Ho accennato nel num. 28 , 29 , 3o qnal 
cause impulsive al delitto dar possano del reo 
la prima idea e la presunzione. 

58 Ho quindi dal tuim. Sa al indicate 
per lo discoprimento di questo reo assai più uti- 
li traccìe nella circostanziata denunzia 0 incol- 
pazione , nelle voci dei socj di viaggio ,, nel- 
la ricognizione della persona tra consimili. 

59 Ma se il Giudice porta più oltre le in- 
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dagiiil sue può riiraire iudizj del piu con- 
vlncenli 

’6o 1 ® Val luogo del delitto, ove forse rin- 
verrù qualche arme od oggetto appartenente al- 
la persona accusata o sospetta ; rinverrà la im- 
pronta del piede o della mano nel sangue , eh’ 
esiste sul pavimento , sul letto , sulle sconvolte 
biancherie dell’ ucciso ; rinverrà le orme recen- 
ti sull’ arena e sul fango , che ivi si trovi , o 
in vicinanza , o allo ingresso ec. , oggetti ed 
impronte , che debbono essere legalmente rico- 
nosciute e confrontate , come significai nel Trat- 
tato 3 - Prove del fuito n. 47» 

61 'a® Dalla persona accusata o sospetta 
veduta aggirarsi a quel sito o alle vicinanze ; 
dirigersi a quella volta, o venirne in tempo pros- 
simo al delitto ; entrare in quella casa , di cui 
tale individuo avea pratica , come avea scienza che 
quella famiglia era denarosa o almeno riputata 
per tale ; ovvero uscirne silenzioso e circo- 
spetto , con armi , con oggetti o Involti co- 
perti, e ad ora, in cui mcn frequentato è quel 
luogo. 

62 E qui non ometta il Giudice interrogare 
1 testimonj , i quali viddero lo slesso individuo , 
o parlaron*^ con lui , sul contegno , .che in esso 
notarono, di taciturnità, di turbamento, di eva- 
sione dal discorso, ch’eglino promossero del voci- 
ferato delitto ; l’interroghi dippiù per sapere (ma 
senza suggestioni ) se ravvisarono alcuna macchia 
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di sangue sulle \cstimcnta dell’ individuo , e s’ 
egli cercava nasconderla ai loro guardi. 

63 3® Dalla cosa stessa rubata , riconosciu- 
ta come tale , e identificata , rinvenuta presso lo 
inquisito , 0 in luogo , che gli appartenga , o che 
sia frequentalo da lui ; ovvero presso persone , 
alle quali egli l’abbia consegnata. 

64 « Nota Se la re-furtiva, o il vestia- 
rio dell’accusato fosse trovato con macchie 'di - 
sangue , si deve ispezionar questo da due pe- 
riti fisici, i quali lo esperimentano coll’acqua ** 
calda , e riferiscono esser macchie di 'sangue 
non di altro fluido; conoscono e dicono se sia- 
no o non sieno recenti , motivando , almeno ap- 
prossimativamente un tempo , dacché tai mac- 
chie esistano. 

65 4“ Dalle spese , che dopo il delitto lo *■ 
inquisito ha fatte oltre alle sue forze , es- 
sendo egli miserabile ; e tanioppiù se fatte con 
moneta congniente a quella rubata , o della 
medesima specie. 

66 5® Dalle cattive qualità dello inquisi- 
to stesso ; dalla pubblica voce , che lo accu- 
sa di quel delitto; dalla sua fuga e latita- 
zione ; da’ suoi ripieghi e mendacj , coi qua- 
li ha risposto alle interrogazioni dal Giudice 
fattegli su i rilievi già acquistati in processo. 

67 Esistendo lettere ‘ minatorie , pretese 
scritte di carattere dell’ inquisito , tal carattere 
dev’ essere confrontato col carattere certo di 

h. 
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esso inquisito , e riconosciuto dai periti calli- 
grafi. 

68 n carattere certo si può rilevare da qtial- 
ebe manoscrìtto , che il Giudice abbia presso di 
se , o consegnatogli dall’ inquisito medesimo , o 
preso dalla forza esecutrice nella perquisizio- 
ne personale o domiciliare ; riconosciuto poi dal- 
lo stesso accusato , il quale dichiarato abbia 
che tale scritto è suo, ed è formato col suo 
carattere. 

69 Qualora però il Giudice 'non avesse al- 
cun manoscritto , proceda al solito esperimen- 
to , facendo dall’accusato scrivere sul processo 
dieci , dodici o più parole ( eh’ esso Giudice gli 
detta ) desunte dalle lettere minatorie in pro- 
cesso esistenti : questo scritto vicn’ esibito ai cal- 
li ligrafi, i quali con tal carattere certo confron- 
tano quello delle lettere ; osservano e riferisco- 
no la identità, o almeno la congruenza dei ca- 
ratteri. 

70 La congruenza si dà sempre a conosce- 
re quantunque lo scrivente adoperati abbia tut- 
ti gli artifizj per far apparire o nelle lettct'c 
minatorie , o nel foglio vergato a dettatura del 
Giudice un carattere diverso. 

7 1 Le persone , per mezzo di cui lo inquisi- 
to mandò quelle lettere o ambasciate ; ed ebbe 
i danari , u gli efictti richiesti , sono altrettanti 
testimonj a carico di lui. 

7» Ed è notabile che nei delitti di rapina, 
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di concussione , di grassazione , ricatto , latrocinio 
sono ammessi ancora testimoni singolari , i (juali 
se più di uno junguntur ad faciendam plenam 
ptxfbationem - Ameno de dclict. et poen. § 6 
lativcinium - n. ai. ' 
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.PENE 


1 Pene prescritte dal Gius oo/nune ooiilra i rei Ji rapina , 

e A* inifosiane. 

2 Di grassazione» 

3 Di coucuss'one, 

4 5 Di ricatto. 

6 Di latrocinio, 

7 a 13 Pene prescritte dai Bandi generali, 

M a 2t Dai Bandi di Roma e distretto. 

22 a 2(i Dalle Canoniche Sanùoni. 

27 a 30 Dalle Costituzioni Apostoliche. 

3t Nota. 

1 D IRITTO COMUNE. - Il Diritto comune 
/ contra i rei di rapina e d’ invasione commes- 
se con porto di armi e con violenza ha sta- 
bilito la pena della legge Giulia de vi pu- 
blica , e della legge Comelia de sicarìis - 1. 
hi , qui aedes 1 1 Jf. ad leg. Jul. de vi pu- 
blic. , Inst. de pubi, judic. $ item lex Julia 
de vi , l. 8 cod. ad leg. Jul. de vi pubi. , l. i 
ad leg. Com. de sicar. ,11. a , 3 , 4 
leg. Corri.' de sicar. et tot. tit. ff". et cod. 
vi bonor raptor. - e la pena della leg- 
ge Comelia de vi privata se non fuwi uso, 
nè porto di armi - l. 5, L penult. ff. ad leg. 
Jul. de vi privai. , Inst. de pub. jud. § item 
' lex Julia de vi - Quai sieno le pene della 
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legge Giulia de vi publica ; quali de vi pri- 
vata, l’ho accennato nella Classe i del presen- 
te Trattato - 'Pene - n. i ad ed ho accen- 
nale le azioni civili , che colle criminali con- 
corrono - Luogo citato num. 8 a 19. j- 

a Contra i grassatori , dei tmali sieno stati 
assaliti con anni e spogliati i viandanti , ed i 
quali più volte abbian commesso il misfatto di 
assalire con armi e spogliare sulle pubbliche 
strade , lo stesso Diritto comune ha stabilita 
la pena di morte c< grassatores , qui prtedee 
caussa id faciunt , proximi latronibiis hahen- 
tnr ; et si cum ferro aggredì , et spoliare^ in- 
sti tuerunt , capite pimi untar , utique si sce- 
pius > atque in itineribus hoc admiserunt » 
- l. capitalium a8 § grassatores 19 de 
pnen. e la pena in metaUum , o la rilega- 
zione in insulam , quando alcuna manchi delle 
condizioni espresse da questa legge, cioè'-i° che 
i grassatori abbiano assalito con armi cc cum 
ferro aggredianturìy: 2® abbian ciò fatto nel*- 
le pubbliche strade di campagna « in itineri- 
bus » : 5 ® con proposito di spogliare i viandan- 
ti dei loro danari ed effètti « spoliare institue- 
che non una volta sola, ma più volte 
abbian commesso questo delitto «c si seepius hoc 
admiserunt » : quindi la stessa legge soggiugne 
et cfBteri vero in metallum dantur , vel in in- 
sulas relegantur >j . 

3 Ai concussori con lettere minatorie , con 
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ambasciate , con iuferilo timore di sinistri even- 
ti cc. vuole iiiilitln la pena dei Seiiatus-con- 
snlti 'JÀhoninno e Volusiano richiamati dalla 
Ic^^e Giulia de vi privata - l. i ff. de con- 
cussion. , l. a ff. eod. colla gloss. l. G. , la 
qnal pena de vi privata è la pubblicazione 
della terza parte dei beni , e la infamia ( y. 
Clasi 1 - Pene nnin. 7 e scg. ) e secondo la 
glossa alla citata legge j J[f. de concuss. - pa- 
rola - coercet - è qiiahmgue altra pena extivt 
ordinem. 

4 Del ricatto , c della pena per questo de- 

litto non trovasi fatta menzione nel Diritto co- 
mune , come hanno avverito Afflici, in Con- 
stit. diuum , et dirani. ». 7 , Thov. d. spe- 
cial. 48 ». 1 V. sed dubium. • ' 

5 Se però lo arresto della persona ad og- 
getto di spogliarla del suoi danari ed eflétti se- 
guito fòsse in una pubblica strada di campagna , 
benché lo spoglio fosse avvenuto in altro luogo*, 
a cui tal persona venne tradotta, perchè il ricat 
to non dovrà esser considerato e punito come la 
grassazione? Se lo arresto fosse seguito in altri 
siti , perchè non dovrà esser considerato e punito 
come la rapina? Se poi nel ricatto contemplare si 
volesse un delitto di carcere privato , sarebbe 'im 
misfatto di lesa maestà e misfatto punibile colla 
morte, giusta la legge jubemus cod. de priv. 
carcerib. inhiben., l. Z ff'.ad leg. Jul. maj\ , l. 
qui nomine ff. ad leg. Gora, de Jais. 



( 


\ 


(97 } 

6 n latrocinio è punito dal . Gius comune 
o colla forca eodem loco , in quo latrones ho- 
micidia fecissent , o colla condanna ad bcstias 
- l, capitalium a8 § i 5 ff"- do poenis, L si ut 
allegas 4 cod. ad leg.Corn. de sicar. 


,7 Dibitto Bandimentalk. I Bandi generali 
• della S. Consulta nell’ at't. 69 puniscono le geas- 
sationi , ed i lairocin) come siegue « e se pcr- 
« sona alcuna ruberà nelle strade pubbliche o 
V scortatojc in campagna anche per una sola 
cc volta , e senza oflèsa , sebbene il furto fosse 
re di fuini'mo valore , incorrerà nella pena della 
« vita e confiscazione-'de’ beni , e.moltoppiù se 
M vi concorrerà la ollesa sebbene leggiera. » . 

8 cc Quando poi vi sarà la offesa nella per- ' 
« sona con pericolo di vita, o di storpio, ben*- 
*c< che non gli levasse cos' alcuna , incorrerà nel- 
cc la stessa pena della vita , e non essendo la 
cc offesa con pericolo , come sopra , ma sempli- 
ce ce e- senza toglimento di cos’ alcuna , incor- 
c< rerà nella pena della galera in perpetuo ^ e 
cc si^presumcrà ad arbitrio di S. E. che la of&sa 
cc fatta nella strada sia per rubato ogni volta che 
cc non consterà di altra causa , quale sarà a ca- 
cc rico preciso del reo di giustificare : nè, gli 
cc gioverà 1’ allegare che si trovava accideutat- 
cc mente , e p^r altro fine die quello di rubare 
' tc nella strada o luogo della grassazioim ; -men- 
Foro Crmi. t. V. - 
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•« tre per qiialiuiqiic fine vi si trovasse , nienie- 
cc dimeno sarà punito colla stessa pena della vh 
c« ta come se vi fosse stato per rubare. » 

9 Rispetto alle, rapine gli stessi Bandi nel- 
r art. 90 dispongono : « Chi poi ruberà con mi- 
te naccie , o con violenza di qualsivoglia sorta , 
c< anche col titolo di domandare graziosamente , 
« ovvero addormentando con opio fuori delle 
« suddette strade pubbliche , o scortatoje , ó 
t< ne’ luoghi tanto in campagna quanto murati , 
et o in qualsivoglia abitazione danari , ferrajuo- 
cc li , armi , o qualunque altra cosa , ancor- 
ct chè non si portasse in dosso dalla persona , 
et o persone rapinate , sarà punito colla pena 
et della vita , e confiscazione de’ beni , quando il 
(t fiuto eccedesse il valore di scudi S , e quando 
cc fosse minore , sarà punito colla galera per die- 
te ci anni. » 

10 « £ quando tali rapine fossero reiterate, 
cc ancorché tutte ascendessero a minimo valore 
et la pena sarà della galera in perpetuo , e con- 
ce fiscazione de’ beni , ed ascendendo a- scudi 5 > 
et si puniranno colla pena della vita , e confisca- 
te zione de’ beni ; riservandosi S. £. al proprio 
cc arbitrio d’ imporre detta pena della vita anche 
cc per una sola rapina , quando vi concorressero 
cc circostanze aggravanti; ed in particolare la of- 
cc fesa personale , o ferita alla persona del rapi- 
te nato , ancorché la somma tolta fosse dì meno- 
« mo valore. » 
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1 1 Nell’ art. gi parlasi di ricatti - ivi - 
« Nelli medesima pena della vita , e conilscazio- 
« ne de’ beni incorrerà qualsivoglia persona , che 
« per estorcer danari , o altra cosa farà ricatto 
« col prendere o in casa propria , o in altro luo- 
cc go qualche persona; e quelle condurrà via, o 
« riterrà , o farà condurre o ritenere in qualsivo- 
rc glia luogo , ancorché la richiesta dei danaro 
cc anche in somma tenue fosse fatta in luogo fuo- 
« ri dello Stato Ecclesiastico ; ed ancorché non 
tc fosse seguito 1’ effetto di avere il danaro , o 
cc altra cosa richiesta. » 

j 2 cc E nella stessa pena incorreranno ancor 
cc quelli, che avranno dato consiglio, ajuto, o 
cc in altra maniera avranno cooperalo , o avutar 
cc complicità in simil delitto. » 

1 3 Nell’ art. 92 si parla delle concussioni -ivi - 
cc Similmente incorrerà nella pena della vita chi 
cc concuterà anche per mezzo di altri , con minaccio, 
cc con ambasciate , con lettere, 0 in qualsivoglia al- 
ce tra maniera persona alcuna per pigliare , farsi da- 
ce re , mandare , o portare danari , o altra cosa , 
cc purché siegua 1’ effetto; ed il danaro 0 roba 
cc ascenda alla somma di scudi 5 , e sotto detta 
cc somma la pena sarà della galera in perpetuo : 
cc e non seguendone l’ effetto , il reo sarà punito 
cc colla pena della galera per sette anni, ed an- 
ce che maggiore ad ai'bitrio di S. E. m 

1 4 I Bandi del Governo di Roma e suo Di- 
«tretto contengono le medesime disposizioni {)«^ 
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Mali , imperocdiè nell’ orf. 8i prescrivono la pena 
di morte e confiscazione de" beni al misfatto 
di grassazione , ancorché senza offesa , e per 
una sola volta , e tantoppiù concorremlovi of- 
fesa benché leggiera , qualunque sia il valore 
della cosa nibata ; o se la offesa avesse prodot' 
ta ferita con pericolo di vita , o di storpio » 
sebbene non fosse seguito alcun rubamento : la 
galera perpetua se con ferita lieve e senza to- 
glimento di cos’ alcuna. 

,i 5 NeU’rt;^. 82 puniscono colla galera per. 
anni dieci il reo di rapina sotto i cinque scu-. 
di ; sopra tal somma , colla pena di morte ; e 
confiscazione de boni anche per la prima 
volta. 

16 Colla galera perpetua in caso di rapi-, 
ne reiterate per la seconda , benché tutte due 
sieno di menomo valore ; colla morte e confi-, 
scazione de’ beni se tutt’ e due eccedessero scu-. 
di 5 ; ovvero se fossero tre rapine , benché al 
di sotto di cinque scudi ; c non ostantecchò il 
reo fosse stato delle precedenti due graziato , 
indultato , o punito. 

17 NcU’arf. 83 infliggono morte e confisca- 
zione de beni « a chi leverà 0 ruberà per for- 
te za ad altri per la strada , ovvero in qualsi- 
« voglia abitazione , e con titolo di domandar* 
fc graziosamente . ovvero addormentando con 
CI opio o altro danari , o cappa , o altri panni 
« o roba di notte (etiam) la prima volta den- 
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« tro Ronm e fuori per il Distretto dentro luo- 

•*c ghi murati , tanto immediatamente quanto me- 
« diatamente soggetti , ancorché il furto fosse 
« di minimo valore; ed il delitto si reputerà 
« atrocissimo tanto nel modo di procedere che 
« nel genere de’ tormenti. » ' 

1 8 Nell’ art. 84 infliggono il remo perpetuo 
per tai rapine , se commesse di giorno ; ma 
quando fossero replicate , la pena di morte. 

19 Nell’ art. 85 si parla dei ricatti, e del- 

le concussioni - ivi - « Nella pena della forca 
« incorrerà qualsivoglia persona, che ad efiètto 
« di estorcere danari , o altra cosa, commette- 
« rà ricatto con prendere alcuna persona nella 
« casa dov’essa abiti, o stia , 0 in altro luogo; 
« o quella condurrà seco , ovvero la concuterà 
« anco in casa o altra abitazione del concuzien- 
« te , o fuori etiam per mezzo di ambasciale , 
« jK)lize , o lettere , per farsi mandare , o por- 
cc tare danari, o altra cosa, seguendo l’ effetto, 
<c se il danaro o altra cosa rubata ascenderà al- 
ce la somma di scudi 5 , ma passando scudi 10 
<( incorra nella pena della forca , ancorcliè non 
<c sia seguito 1’ effetto. » ^ 

ao c< E le stesse pene avranno luogo" ogni 
cc volta che sarà presa alcuna persona , e con- 
ce dotta in qualunque luogo fuori dello Stato 
« temporale della Chiesa , ed ivi solamente ^ du- 
ce mandati , o estorti danari o altro come sopra, 
cc Dichiarando che io tutte e singole pene con- 
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cc tenute nei casi degli antecedenti due articoli 
fc sopra i cappeggi , rapine , grassazioni , ricat- 
« ti , o latrocini incorreranno , e saranno corn- 
ee prese anche le persone ecclesiastiche si seco- 
« lari, come religiosi. 

21 Dei latrocini si parla nell’ art. i8 tra 
le disposizioni relative agli omicidi qualificati 
- ivi - « Qualunque persona ancorch’ ecclesiasti- 
c< ca , Claustrale , o Regolare , ed in qualsivo- 
cc glia modo privilegiata , o esente , di qua- 
•( lunque grado , sesso , e condizione , tanto in 
re istrada quanto in qualunque altro luogo pri- 
« vaio ucciderà , o tenterà uccidere persona al- 
ce cuna ad effetto di rubar ciò , che porta in 
cc dosso , o abbia in casa , o altrove , incorrerà 
ce nella pena della vita, confiscazione de beni, 
ce ancorché non siegua 1’ omicidio , e talvolta 
ce neppure il furto , bastando ^ ad effetto d’ in- 
ce correre la suddetta pena ,1’ atto prossimo di uc- 
ce cidere , o ferire ; e si presumerà il fine di 
•( rubare, qualunque volta resti esclusa altra 
ce causa , secondo le circostanze ad arbitrio di 
cc S. S. I. , e seguendo morte , o mutilazione 
ce di membro , il delitto si reputerà atrocissimo 
ce tanto nella pena come nel genere di tormen- 
cc ti. Rispetto poi agli Ecclesiastici , come so- 
ce pra , incorreranno essi in qualunque de’ casi 
ce sopra espressi nella pena dell’ ergastolo , o 
ce galera perpetua , e confiscazione de beni, m 
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2a Diritto Canonico. Le Cauonlclie sanzio- 
ni assoggettano a scomunica tutti quei , che m- 
pìnas , et depreedationes peragunt - cap. de 
illis 1 de raptoribus. - 

a 5 La quale scomunica viene inflitta dal 
Vescovo del luogo , ove il delitto è stato com- 
messo - cil. cap. I . - 

24 Li privano innoltre della ecclesiastica 
sepoltura se muojono impenitenti , se non han- 
no restituito o promesso restituire la cosa rapi- 
nata o predata - cap, super eo 2 de raptori- 
hus - cap. fures 2 de furtis. - 

a 5 Comminano dippiù destituzione dall’ Or- 
dine, e dal Benefizio agli Ecclesiastici, che as- 
solvessero in vita , vel in morte i colpevoli di 
lai misfatti ( ma se impenitenti , come sopra ) 
o gli dessero sepoltura , o prendessero limosino 
dal medesimi , o partecipi fossero delle rapine 
cit. cap. super eo de mptorihus, - 

26 Privano ancora della Ecclesiastica Imuni- 
là i grassatori e ladroni c. sicut antiqui tus 
j 7 <7. 4 » cap. inter alia de Immunit. Eccles. 

27 Costituzioni Apostoliche. "Non poche 
Costituzioni de’ Sommi Pontefici hanno dichiara- 
ti perturbatori della pubblica quiete e ribelli i 
grassatori e ladroni come 1 perduelli , gli omi- 
cl'diarj,gll assassini; e gravissime pene hanno sta- 
bilite ancora contra 1 ricettatori ed altri fautori dei 
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medesimi , ed eccone per comodo dei leggitori ■ 
un elenco. 

28 La Costituzione di Pio II - Ad reti- 
nendas - , di Paolo D - Viros - , d’ 
cBNZo Vni - lAceat ea r , di Giulio II - Cum 
homines - > dì Leone X - Omnes - , di ClbiiCn- 
TB Vni - In Sancia - , di Giulio IH - Ctun 
Civitates-i ed altra dello .stesso Pontefice - Cum 
veld - , di Pio IV - In eminenti - , di Pio 
\ ‘Et supenus - , di Gregorio XIII - Tanta - . 

39 Souovi altre Costituzioni , ebe impongo- 
no rigorose misure centra le Comunità , i Ba- 
roni , ed altri , ebe non si adopera|sero a pur- 
gare i loco Territori dai grassatori e ladroni , 
dai banditi e d’ altri facinorosi - Costituzione 
di Giulio II Quia - , di Leone X - Romani - , 
di Pio VI - In eminenti - , ed altra - Et $i 
cimcta - di Pio. V la cit. Et supemae - «d al- 
tra - Licei Suri - . 

3 0 Evtì di più la Costituzione di Sisto V - 
Hoc nostri Ponti ficatus initio - , che richiama 
e conferma le {H'eccdenti ; vi è innoltre la Costi- 
tuzione d’ Innocenzo XI - Cum alias. - 

31 « Nota » È d’ avvertirsi che Monsigno- 
re Governatore di Roma nelle càuse dì grassa- 
zioni , le quali accadono fuori delle porte di 
Roma , e nell’ Agro Romano entro quaranta mi- 
glia dalla Dominante , suol procedere seminaria- 
lmente , etiam nullo, penitus juris ordine » Ro- 
mana; Ciiiite stjrlo , et consuetudine serva- 

\ 
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■tis f seti sola Jacti ventate inspecta , in fona 
lUrlle facoltà concedute ai Governatori di Roma 
pto temprv dalla famosa Costituzione detta Leo- 
nina , cioè di Leone X la quale incomincia 
- JEt si prò cunctarum civitatum temporali 
itominio. - 

. I ni: , 
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OSSERVAZIONI. 

Prima. 

Sulle eivendicaziomi coll’ uso della violenza. 

1 Se commetta delitto di rapina, o conciiMione, o rlcat* 

io ec. il violento rivendicatore di cosa sua. 

2 Caso proposto dalla ifgge. 

3 Se il commetta il rivendicatore di cosa creduta sua. 

4 Se il rrvendicatore di cosa sua o creduta sua vada sog- 

getto ad alcuna pena. 

5 Se vada «soggetto a pena chi rivendica tal cosa da un la- 

dro o altro possessore in mala fede. 

C 7 Misura contra il creditore , che di autorità sua e col- 
la violenza costretto abbia il debitore al pagamento - 
c contra il reo di carcere privato. 

1 UANDO la cosa ottenuta per via di 
timore incusso e della violenza , cioè con uso 
di armi , con offesa alla persona , e con ucci- 
sione ancora , o in una pubblica strada , o nel- 
r abitazione , ed in qualunque altro luogo , fos- 
se propria dell’ aggressore, che l’ha richiesta af- 
fermando o credendo che fosse sua, tale aggres- 
sore non può esser considerato , nè punito co- 
me reo di rapina , di concussione , di ricatto , 
di grassazione , di latrocinio. 
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a II caso è proposto dalla legge Pnstor 
ait 2 § 1 8 Jf. de vi bonor. raptor. , ove leg- 
gesi espresso « hac actione is demum tenetur^ 
qui dolum malum adhibuit : si quis igitur 
suam rem rapuit , ceque hac actione ( eh’ è 
1’ azione dt vi honorum raptorum , significata 
dalla stessa legge nel § precedente ) non te- 
nebitur , sed aliter nudetabitur : sed et si quis 
fugitivum suum, quem bona fide aliquis pos- 
sidebat , teqwe hac actione non tenebitur ^ 
quia rem suam aufert » ; imperocché manca 
il dolo malo : manca il proposito di lucrare ; e 
chi toglie la cosa non ha questo animo ; lo ha 
l>ensi di ricuperare la cosa medesima , « rem 
suam aufert^ » e perciò « intelligimus (^An- 
ton Matteo ad lib. 47 ff- tit. a de vi bonor. 
mptor. n. a ) raptorem hune non esse. >j 

3 Lo stesso dicasi di chi tolse cos’ aliena, 
la quale però egli ha creduta sua ; giacche lo 
errore di fatto scusa dal dolo : ed in questo 
caso scusa dal proposito di lucrare ( Tom. i° 
Pari. 1 * del Delitto Sez.^ i* n. 8 pag. 6. ) . 

4 Peraltro a niuno è lecito farsi giustizia 
da se : chi tolse la cosa , sehben sua , dalle 
mani di un altro, che la possedeva in buona 
fede , se non soggiace all’ azione de vi bonor. 
laptor. , non và esente da ogni pena : lo dice 

, la medesima legge testé citata cc sed aliter 
mulctahitur >» , ■ Gl’ Imperadori Teodosio ed 
Arcadia hanno, inflitta per pena la perdita dal 



dominio : e se la cosa non appartiene a dii la 
tolse credendola sua , hanno stabilita oltre alia 
restituzione la multa ugnale al valore di essa 
€»sa - l. si qiùs in tantam j cod. tende vi. - 

5 Se però la persona , a aii tal cosa fu 
tolta dal suo proprietario , la possedeva in mala 
fede , per es. se 1’ avesse rubata , a qtial pena 
potrebbe andar soggetto il legittimo rivendica- 
tore ? La stessa legge Preetor cUt ove si espri- 
me K sed aliter mulctabitur » parla di colui , 
che « fugitivum suum , quem bona fide uli- 
qids possidchat , rapili t » ; ha dunque inteso 
e voluto escludere il caso , perchè non motiva- 
to , della rivendicazione dalle mani di un la- 
dro ( Tom. 4" Trattato 3“‘ del furto. 
.Oss. I*.) 

6. Più grave misura suggerirei contra il 
creditore , che di autorità sua e colla violenza 
costretto avesse il debitore al pagamento ; misu- 
ra più grave della perdita del credito prescritta 
dalla l. penali, ff. ad leg. Jul. de vi privai . , 
dalla l. extal 1 5 ff. quod met. causs. , dac- 
ché mi sembra ingiurioso non poco alla giustì- 
zia ed all’ ordine pubblico che gli uomini ricor- 
rano alla violenza ed alle armi per conseguir 
quello , che col ricorso all’ autorità del Giudice 
possono regolarmente ottenere » vis est et tane 
quoties quis id , quod deberi sibi putat , pon 
per juàicem ivposcit; non poto autem vere- 
'cundiee , iiec dismitati tute convenire quid- 
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quam non jure falere » /. creditorcs ff. ad 
ìeg. Jul. de vi privai. - ; ed il creditore ben 
sa che qoel danajo tolto , che quell’ oggetto , 
sebbene obbligato ad esso , non è suo ; ma del 
debitore ; sa dippiù che il valore dell’ oggetto 
medesimo supera lo ammontare del debito ; giac- 
ché ordinariamente ninno affida danajo sul pe- 
gno se il prezzo di questo non sorpassa il quan- 
titativo del danajo somministrato ;:nel qual ca- 
so il creditore col toglimento di quel' pegno 
manifestò il proposito di lucrare , nè per altra 
ragione le leggi sottopongono tal creditore al- 
- r azione de vi bonorum mptorum , cioè alla 
pena del quadruplo entro 1’ anno , e del sim- 
plo dopo r anno - l. si res mobiles a , /. res 
obligatas 3 cod. de vi bonor. mptor. 

7 Assai più severe sono le leggi contra i 
rei di carcere privato , quantunque avesscr com- 
messo questo delitto per titoli i più ragionevo- 
li e giusti. 
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Casi, nei quali abbun luogo pbnk 

STRAORDINARIE. 

4 2 Diminuzione di pena po8 aver luogo c|uan<lo nella ra- 
pina e nella grassazione non concorra offesa alla per- 
sona aggredita. , . . . i 

3 a 15 - Ragioni. , , 

16 Quando gli accennati delitti sieno stati commessi senza 

porto <!’ armi. 

17 a 19 Ragioni. , ' . 

20 Quando sieno stati commessi ama sola volta , sebbene 

con porto di armi , ma senza offesa. 

21 a 25 - Ragioni - Rejudicate. 

, 26 27 Se la pena stabilita alla grassazione possa essere ap- 
plicata ad ogni furto, che commettasi nelle pubbliche 
strade. 

28 29 Se adottar si possano misure straordinarie centra chi 
aggredì il viandante con animo di grassare, rapinare, 
e nuli’ avesse tolto. 

30 31 O quando seguilo fosse il rubamento, e ieguito con 
lieve offesa della persona aggredita. 

32 a 34 - Rejudicata. 


1 Diminuzioni di pene dalle ordinarie ab- 
biano luogo 

a 1° Quando nella rapina e nella grassa- 
zione non concorra alcuna oficsa alla persona 
aggredita. 
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3 Preraeitiamo che le leggi bandlmentali 
non presentano sanzioni perentorie , ed assoluta- 
mente iiideclinahili : il loro proemio riserba fa- 
coltà di potere diminuire , commutare , ed ac- 
crescere secondo le circostanze del fatto , del 
luogo , del tempo , della persona ; ed esperien- 
za c’ insegna che parecchi capitoli sono stati 
moderati nei giudizj , particolarmente rispetto 
ai furti , dalle prammatiche dei Tribunali , sia 
coir interporre essi medesimi un ragionevole ar- 
bitrio , sia col rassegnare al Sovrano la loro 
consultazione. 

4 Altronde V art. 62 del Bandi Generali,* 
e V art. 81 di quei del Governo di Roma co- 
minciano , è vero , dallo infliggere la pena di 
morte ai grassatori : soggiungono però « e mol- 
toppiìi se vi concorrerà la offesa , benché 
leggiera 5j . E quésta , come ognun vede , 
una espressione aumentativa , che nel denotare 
specialità , nel designare ima ragione più pos- 
sente dell’ espresse , modera tacitamente la di- 
sposizione , che la precede , e viene a trasfe- 

. rime il tassativo valore in quella , che sussie- 
gue. - Bartol. in const. - parole - dictio ad 
med. per lianc dictionem. n. 16. Dunque se i 
precitati articoli dei Bandi hanno stabilita nel- 
la prima loro parte la pena della vita pel de- 
litto di grassazione , l’ adjezlone accrescitiva cc c 
moltoppià se vi concorrerà la offesa jj adje- 
zione costituente 1’ altra parte, induce ima mo- 
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dificazione della prìinà ; « meatre tassatÌTainea^ 
te dichiara doversi punir colla morte il grassa- 
tore , che offende • la persona dell’ aggredito , 
lascia il campo alla equità per altri casi , nei 
quali la grassazione non sia commessa eon of- 
fesa. t 

5 Ognun sa che in qualunque disposizione 
o civile o penale , ove collegati per modo di re- 
gola e per adjezione si veggano i termini, coi 
quali trovasi concepita , le parole antecedenti di- 
chiarazione e norma ricevono dalle susseguenti - 
argom. dalla l. ita demum Jf. ad S. C. Ttv- 
bell. ; da queste anzi vengono quelle moderate 
e corrette - argom. dalla l. sed si adjiciat jf. 
prò socio - ; nè le ime spiegar possono im sen- 
so , o un valore operativo , se non colla modifi- 
cazione derivata dalle altre - argom. dalla l. bis 
verhis jf. de leg. ,3 , dalla /. i Jj. de verb. 
ohi. - . Egli è dimqne che quando i Bandi han- 
no disposto doversi ogni grassazione punir colla 
morte, questa disposizione nella sua generalità 
non importa per tutt’ i casi lò stesso grado di ri- 
gore: hawi un’ adjezione, che ne segna i coi>- 
fìni « e moltoppià se vi concorrerà la offe- 
sa n : solamente;* qui si limita la necessità della 
pena testé espressa : questo è il caso , in cui a 
senso della legge il grassatore non può sfuggi- 
re la morte : dunque se da una tale adjezione 
la disposizione precedente prende regola e mo- 
do , ne siegue che la stessa necessità di pena 


Digitized by Google 



. < \ 

non ricorra per gli altri casi , nei qnalì la gras- 
sazione vieu commessa ' senza offesa della per- 
sona. 

6 Se avvenisse diversamente , si renderebbe 
inoperosa ed elusoria la parte più interessante 
di una sanzione y che nulla dee contenere inuti- 
le , ed ogni più minuta parola della quale aver 
debbe il suo giusto valore ed effetto ; daccliè 
superfluità non è ammessa; in alcnna legge - l. 
fin. ff. ne quii in loc. pub. , l. si Prcetor ff.~ 
de judéy l. i ff. de calumn., gloss. nel cap. 
soliw - parola - tamquam , de major, .et obe- 
dien. - .A qua( prò il legislatore inculcato avreb- 
be in un caso piucchè nell’ altro la pena della 
vita se qualunque grassazione' con offesa o 
senza offesa avess' egli inteso punir sempre coN. 
la morte ? Non bastava forse il dire « esepór^ 
sona alcuna ruberà nelle .strade pubbliche o 
scornato j e in campagna anche per una sola 
volta , e senza offesa > e sebbene il furto fos~ 
se di menomo valore incorrerà nella pena 
della vita^ec,? n Contemplati forse in queste 
podie linee non erano tutt’ i possibili casi sen- 
za che occorressero altr’ espressioni per comple- 
tarne il' numero , per indicarne ogni specie,) pet- 
raccliiuderli lutti sotto una stessa disposizione?' 
Perche dunque non si arrestò qui la legge ? Per- 
chè distinta menzione ella fece della offesa per-, 
sonale quando ancor senza offesa volle punita 
con pena capitale ogni grassazione ? Fece anzi 
ForoCkiiwìT.V. 8 
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c[ucsta {lisliata menzione della odesa per conti- 
nuazione di discorso , e coll’ uso della parola 
moltoppià , non denotante che ragione allora 
decisa ; che un rigore voluto nella seconda cir- 
costanza ? Segno dunque che ugual rigore non 
abbia ella voluto in tutte le altre circostanze , 
ove alla grassazione non fesse concorsa la offesa ; 
altramenti quel moltoppià se vi concorrerà ec. 
non sarebbe che un pleonasmo, una inutile ag- 
giunta , una superfluità di parole : ma questi 
pleonasmi , queste superfluità non si possono 
giammai supporre , nè ideare in qualsiasi legge 
- Paris, cons. 66 n. 8 , Rolan. cons. 6i ». 
§4 et seq. _ 

7 Ma s’ egli è vero che « interest 'frxOL- 
dem non fieri legi » uno dei più sacri dogmi 
del nostro foro, ripetuto tante volte dal testo nel~ 
la l. cantra legem ff. de legib. nella l.Zfif'.ad 
S. C. Macedon., nella l. hoc modo Jff'. de cond. 
et demonstr. etc. ; quantoppiù ha luogo questo 
salutare principio trattandosi di leggi punitive ? Di 
leggi , che nel loro ténore , che nell’ uso costan- 
te dei Tribunali hanno lasciato sempre un mar^ 
gine di equità e di modificazione ; di leggi, 
che come penali , ed in conseguenza odiose, re- 
stringer debbonsi non ampliare ? Rota in nu- 
perr. decis. a6i n. a tom. a , in Romana , 
seu PortugalUen. Commendee io Maii 1720, 
20 Punii 1721 cor. Gamaches , in verdoni 
Commendee 7 Decendriis 1726 cor, Cai- 
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cagnin. , in ead. ag jiprilis 1767 cor. Olt- 
vat. § aS. 

8 Ancor le leggi comuni hanno ai grassa- 
tori stabilita la pena di morte c< si cum farro 
aggredì , et spoliari instituerunt » l. capita- 
lium 28 § grassatores ff. de poen. - : Ma dot- 
ti espositori ed interpreti di questa medesima 
legge, tra i quali - parola - capite e Pao- 
lo de Castro ibid. non han mancato segnare per 
regola che la legge così percuote « eos latro- 
nes , et puhlicos aggressores stratarum , qui 
non ' satiantur spoliis » nisi interjiciant » : 
non però quei tali , che non uccidono , nè de- 
bitori si rendono di altre offese personali; giac- 
ché a carico di essi con han calcolato che il fur- 
to , l’aggressione , e la pubblicità del luogo , 
in cui fu commesso, per assoggettarlo non alle 
pene della morte , bensì alla interdizione dell" 
acqua e del fuoco ; o alla pena del metallo : 
hanno ben saputo considerare che se .qualunque 
grassatore si dovesse punir colla morte , quello 
ancora , che non offende , più non vi sarebbe distin- 
zione tra il grassatore , che contento della sola pre- • 
da rispetta la vita del viandante, e l’altro , che 
<imortem dat viatoribus, nudatosque , at vinctos 
paulatim stilis pungit , ut lente moriantur-, ali- 
quando membratim obtruncat aUquando vi- 
vos'eàcenterat ; aUquando ex iis facit scopum, 
in quem colliment ictus scloporum; aUquando 
prascipitat ah alto » aut saxo ad coUum olii- 
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/5W<o , in Jlttmcn , ant puteum demergit-n : In 
scnre di morie sovrasterebbe sempre ugnale sul 
capo così di colui , che i viandanti spogliò dei 
nudi eflèlti , come di coloro , che in mille atro- 
ci guise li han privati di vita : il rigore sareb- 
be sempre lo stesso per tutti ; a tulli verreb- 
be applicata una pena medesima ; questa ugua-" 
glianza di rigore e di pena ripagnerebbe al buon 
senso , alla sana critica*, alla giustizia distribu- 
tiva , alla diversa indole e natura dei fatti , 
eh’ esigono più o meno rigorose misure : tale 
irguaglianza dippiù si renderebbe fatale al vian- 
danti 'medesimi ; poicchè non lasciando speran-- 
za di vita ai grassatori o neppure a quei , che 
non han recata la menoma òiresa , porterebbe 
quasi al partito di trucidare i grassati , affinchè 
il 'delitto nbn abbia superstiti coirne ,i thè no' 
sarebbero accusatori. . ' ^ ji . , 

i 

9 Le 'nostre leggi bandimentnH ci hanno 
pur segnata •implicitamente una distinzione tra 
caso e caso : da esse pur si vuole un equitati- 
vo riguardo quando • il grassatore lo abbia- avu- 
to alla vita* dell’ uomo ; pella ragione < appunto 
che niun riguardo si vuole' ove la grassazione» 
sia stata accompagnaita dalla ofièsa : sanzione co* 
sì 'espressa ed intesa '^non può esser che consen-. 
tanca ai principj- ispirati dalla Divinità nelle pri- 
mitive sue leggi , donde» se le umane ' .prender, 
debbono nonna < ed esempio ^ moltoppiò deb- 
bono quelle che > dettò Roma ^ questa' - inclite 
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Madre della Religioae e della Giustizia. Ma 
«ve ci dirauuo le sacre Carte che 1’ ablazione 
dei danari altrui ed eil'etti abbiasi a puriire 
colla morte ? Il Deuteronomio al capii. 5 > 
il Lenitico al ig , I Esodo al aa han vie- 
tato il furto ; lo hanno le sante leggi punito 
ora col quadruplo , ed ora col quintuplo , ora 
con altre pene maggiori quantoppiù grave ve- 
niva il fatto a risultare dalle circostanze dei 
luoghi , dei tempi , e delle persone ; non fu 
mai punito colla morte , se non cc qui fura- 
tus fuerit hominem , et vendiderit eum » 
- Exod. cap. 21 , Deuter. a3'- ; nè fu mai pu- 
nito col sangue se non « quicumque hutna- 
num sanguinem eff'uderit jj - Genes. cap. 
6 , g. 

IO bnperocchè per quanto grande supporre 
sì voglia o la ingiuria o il danno recato col 
torre ad altri danajo ed elTetti , la vita dell’ uo- 
mo è un bene , in paragone del quale non pos- 
siamo altrettanto valutare le più ricche sostanze 
e facoltà dei privati per doversi il rapimento 
di esse vendicare col sangue : la legge divina 
non vuole questa vendetta sempre superiore al 
male , che col furto possa essere stato recato; 
-la vuole solamente nel caso che il delinquente 
hunmnum sanguinem ejfuderit. 

• 1 1 Consultiamo ancora i diritti primitivi 
deir uomo e della natura : quello di conserva- 
re e difender la vita precede all’ altro di con- 
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sen’ar le sostaose : ma sarebbe Ibrse lecito con- 
servare e difender quéste col sangue di un uo- 
mo? Heuid uspiam dixerìs /vatigae awertimea- 
to di Seneca , qtue villa perpetuo putamus 3 ' 
ut ut nuigni ponderis bona > pjotueii alte- 
rius sanguine te posse : si potrebbe concede- 
re appena quando la privazione delle medesime 
compromettesse la esistenza di colui , al quale 
si appartengono : hotuim enim 3 Platone dice * 
quo nulluni prceclarìus aut nobilius 3 vita. 
Or come non è permessa la conservazione delle 
sostanze col sagrilìzio della vita di un uomo 3 
cosi neppure lo e la rivendicazione per tal via. 

la 11 furto più o meno grave in ragione 
delle circostanze, che lo qualifìcauo , è per l’ or- 
dinario il delitto della miseria : vi si alibando- 
na quella infelice parte degli uomini , ai quali 
le vicende non han lasciato che una nuda esi- 
stenza : quindi se in ogni genere di delitti deesi 
risparmiare il sangue lin dove si estenda la più 
stretta necessità di fare argine ad essi col pub- 
blico esempio , prevale senza meno questo ri> 
guardo iu un delitto , di cui più la urgenza , 
più la disperazione che una prava voluttà è la 
funesta originaria motrice, 

i3 Altronde 1’ atrocità dei suppliz) non rese 
mai migliori gli uomini : gli animi come i, flui- 
di si livellano cogli oggetti , che li circondano ; 
incalliscono nella fierezza e nel sangue quantop- 
più tenibile è la pena , colla quale si vegga il 
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delitto di frequente punito : lo spettacolo truce 
dei gladiatori divenne ben presto un facile giuo- 
co ; ed all’ orrore della morte subentrò il fana- 
tismo di esporre la vita ai massacri ; di precipi- 
tare volontariamente nelle voragini. Sari temuta 
per altra parte una pena severa ; ma (presto ti- 
more fà che si ardisca tanto di più per evitar- 
la ;>fà che si trasctmda ad altri delitti anco- 
ra più gravi per isfuggire la punizione di un 
solo. 

i4'Non altri riflessi han potuto indurre dei 
legislatori a cancellare la pena di morte stabi- 
lita pel delitto di grassazione ; ed a sostituir 
quella , che priva pm’petuamente della libertà. 
Un Ciurlo n , una Regina Elisabetta , un Lu- 
dovico VII hanno abbracciata questa misura : 
quindi in Inghilterra , e nella Francia la sem- 
plice grassazione non è punita colla morte : 
quanto si (xwiobbe giusto il fissare una propor- 
zione tra delitto e pena altrettanto si (X>nside- 
rò che il tentsre non sempre richiama i travia- 
ti ; e che nello estremo la impunità fatale a se 
procurata dal reo , il quale cerca di occultare 
il faUo suo con mezzi forse più> delittuosi , na- 
scerebbe dal terrore medesimo. 

' i5 I Tribunali dunque armino pure ineso- 
rabili ' del fùlmine punitore il loro braccio contra 
<piei feroci ladroni , la rapace mano dei quali 
attentò anco alla vita dei sorpresi viandanti , e 
vasai il loro sangue , ma temprino il rigore 
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per gU altri , i quali , se trasciaati furono al 
fallo dalla miseria , paghi però di aver secon* 
. dati gli stimoli di questa , si astennero da ulte- 
riori misfatti , a cui un crudele capriccio può 
taluni; cs)ndurre , o lascivia ferina , sol propria 
di coloro » che han sete di sangue ; non mai la 
inopia e la fame« 

i6 n** Pena di morte non abbia luogo quan- 
do il delitto di rapina o di grassazione sia 
stato commesso senza porto di armi. 

• ‘ 17 Nel porto di armi consiste una delie con- 

dizioni esprese dalle leggi comuni pella pena di 
morte in tai misfatti « si cum- ferro aggredii y 
et spallare instìtueiunt m - l. .capitalium z8 
§ grassatores Jf. de poen. - ; ed altrove'« si ar- 
mati more latronum id egerint , etiam capite 
plectuntur. , l. Pnetor ait i 3 § adversas eos 
ff. de sepulchr. violati \ 1 • 

>id I Bandi Pontiiicj non fanno motto di 
aggressione con armi , nò dispongono che la pe- 
na di morte debba essere- applicata, ancorché U 
grassatore , il rapinatore ec. non avessero -jado^ 
perate , nè portate armi : dunque 'hanno lascia- 
te, in vigore , almeno per questa parte, de leg- 
gi comuni - VrBelvis, rubr. defur.,etfatron, 
n. G V. sine armis , Fulgos. cons-i lòy pe^ /of. * 
Raynald. ohserv, crim,>. i4 ». .68, BonfiBi in 
bannimi geneiv Gop. <b'h..n. 4 > Miro§li'Àstru%. 
firìm. cap. 8 ». a. tom.. a , ove lo atessotiMir»- 
gli^ coll’, autorità di parecchi Dottori stabilisce 

c 


Digitized by Google 



( lai ) ' 

die la osseina costitutiva del delitto di gras^* 
aione rìstrìtigasi all’ esser seguilo nelle pubbli- 
che strade , ed all’ ^sersi usata violenza cou 
armi ai passeggieri. 

19 Dunque il grassatore , il rapinatore siè- 
no soggetti alla pena del remo , sostituita a 
quella del metallo , o della riiegazione , quan- 
do inermi abbiano assalita e spogliata la per- 
sona seni’ averle rchata la minima offesa. 

20 III® Pena capitale non sia inflitta quan- 
do i delitti accennati > simio stati commessi una 
sola volta , sebbene con porto di anni , ma sen- 
la offesa^ V. Farinac. ^lusst. 167 n. 24 » ^ 7 » 
88 , Gas far. Anton. Thes. < qiuest. forens. Ub. 
t quasi. 80 n. 19 et seq. , Peguer. tiecis. 4 ° 
w. 7 et scq. 

‘ 21 I Tribunali in questo caso hanno costu- 

mato e costumano applicar pena straordinaria. 
Il 1 < annac. eit. quasi. 167 n. 88 fà u^limo- 
nionianza ebe la stesm misura vedea praticata 
a suoi tempi « apud nos prò unica grassatior 
ne grassatorem ad<triremes damnalum .vidi 
sapius , modo in perpetuum , et ■ modo ad 
tempus t ni.fi intervenennt vulneraci aut oe- 
ci.tio , licei Bannimenta Urbis poenam mortis 
Judicem imponere posse statuerint.ì» » . 
*'< 22 Non À, diversa^ lo «.stile dei» TribunaU'a 
dì mici. In- Agosto «kll’ anno ,m 820 la Congre- 
gazione Criminale (ini). Governo di Roma condan- 
nò Ai T.-..-. , e^N.i. .i.. C.... guardiani di 
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campagna nella cittA di Albano , al remo per- 
petuo per grassazione commessa il di 27 di 
Settembre 1818 in persona del Stucerdote sig. 
D. G V sulla via pubblica, che fian- 

cheggia il quarto delle Tufelle verso la Tenuta 
di Conca , al quale Sacerdote , aggredito con 
archibusi, ma non offeso , eglino tolsero l’ oriuo- 
lo , e poca quantità di moneta. 11 Tribunale 
non potè dubitare del delitto ; furon provati ri- 
spetto al grassato gli estremi di preesistenza e 
deficienza degli oggetti ixibati dagli) aggressori ; 
provato che il luogo era pubblica strada ;1’ orino-- 
lo fii rinvenuto presso uno dei due inquisi- 
ti , cioè presso A T il quale sor- 

preso appena dalla fqrza esecutrice le confessò 
la sua reità , e tornò a confessarla nei costituti, 

accusando nell’altro inquisito N C il 

suo istigatore ; lo stesso orinolo fu identificato 
per quello , che al grassato apparteneva. Ma 
tuttavia trattavasi di una sola grassazione ; al 

Sacerdote V benché assalito con anni non 

fu recata qualsiasi offesa : per queste due ra- 
gioni il Tribunale uon pronunziò condanna di 
morte sud due accasati. 

i 3 Pelle ragioni medesime la *S. Consulta 
con decisione emanata in Dicembre i8ao cre- 
dette esser equo di aggiuguere , come a^iun- 
se cc in casu , -de quo. agitur , consuiendum 
Sanctissimum prò minoratione pcenee » da quel- 
la di morte , che il Tribunale di Rieti ' ayea 
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pronnniiata contra D.... D di Rocca Ra-«> 

niera , come reo di grassazione commessa, in 
conventicola armata sulla strada cornerà .con* 
ducente da Rieti a Roma>; ed il D. ... restò 
condannato al rema perpetuo. > 

24 In Luglio 1822 confermò piuttcstoccliè 
esasperare la pena<dcl remo perpetno , a cui 
era* stato condannato A...... D. ..., altro indi- 
viduo di Rocca Raniera , per grassazione a 
mano armata , ma senza ofiesa delia persona. 

a 5 E con decisione del di 1 1 di Febbrajo 
i 8 a 5 riformò la sentenza del Tribunal di Pe- 
rugia , dal quale era stato condannato B . . . . 
C . . . . all’ ultimo supplizio per rapina nottur- 
na in conventicola armata nella casa di C.... 
A .... di Macereto ; e lo condannò alia gale- 
ra in vita. 

• ft6 rV" La pena stabilita alla grassazione 
non può essere applicata ad ogni furto , che sia 
commesso nelle pubbliche strade. 

37 Non qualunque furto nelle pubblidie 
strade commesso si può dire grassazione : impe- 
rocché a costituire questo delitto cona}XTer deb- 
bono unitamente < la qualità della strada pub- 
blica , in cui: è conuaesso ; e- quella della vio- 
lenza- alla persona nell’ atto di rubare : egli 
è dunque! che se ano rubasse al passeggierei 
che dorme nella pubblica strada , o al car- 
rozziere , che’ passa e non < si avvede di colai , 
che dieuo <il : legno ' gl’ invola < la valigia , tali 
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farti Doa potrclxbero aver, titoli' di graMazin- 
ni , mancaado la ' qualità u estremo della tìo* 
lenza alle persone - V, MaUheit de Jur. Ltt~ 
sitati, tom. 1 Traci, "ò' de InqiUs. queest. 4 
n. 83 , Raynald.' observ^ crim. cap, i 4 
i6 , Ameno tiu 9 § 6 - latrocimum - n. 9 , 
Mit'ogli tom. a cap. 8 n. 34 * * 

i8 V® Misure altresì > straordinarie adouar si 
possono quando lo aggressore , sebbene 1 investito 
avesse il viandante con animo di rnbare , nulla 
però tolse, o perché pentitosi del » reo 'divisamen- 
to non abbia voluto eseguirlo , o perchè trovò il 
TÌaudunte sprovveduto di danari e di . effetti 
- Campana resol. ‘lò n, i !.. . .... »' 

.. 29 Ma qualora vi fosse la .offesa' persmtale^ 
non oserei suggerir misure meno rigorose di quel- 
le prescritte , come sopra , dai Bandi colle distia- 
ùoni da questi signilìcate >- y. ràgionamento 
sulle ■ Pene r i. . . .. i.,.. . 1 .. js • 

5 o VI® Talvolta si -può. applicar pena straor- 
dinaria quando ancora seguitò fosse, il .rubomeu- V 
to, e seguito con lieve offesa della' persona, ite 
3 i 'Per es. se. io 'aggressore > nel chiedei da- 
najo spiegasse graziosi titoli' di soyvenó<»e eart- 
tatevole, di puro prestito ec,, e> lo aggredito, si 
ricusasse aderire alla inchiesta, quegli non sof- 
frendo tal durezza lo pemiote e costringe anda- 
re U richiesto danajo offesa lieve , cagionata poi 
per' solategreferenza ddilajudita negativa; quanr 
Utà tenue., di'. moneta; ùnico delitto commesao* 
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sarebbero tutte ‘ragioni ioduurici di' tm'eqoo >ar^ 
bitrìo , pelle >qtnli- smoatar. patrèbbesi dui inigo- > 
re: della pena, i.',-.'!: . * -,i .•. > >: „ 

3ft >La S. Consulta in Febbrajo^itSAi ■ab?* 
braccio consimili 'ragioni portate nella difesa 
jf! . ; a fevore di' F . . D’ della‘.TmTa dà 
('eldoniare. ' Accusate fu egli' di. .graséiaiionet in? 
persona di. G . . . .a . , e per que^o ;ti|Lulo oonn 
dannatogli prrdaa > istanza dal Tqibuaul criminàl* 
di Kieti alia pena dirmorte. >(*-« ;iVv;i.« r:.M y» 

'ti ^ y ...-. narrò chela nioue dei ^^di 
bre 1817: partito d«a» le j orei 4 'daiiGeldomaro 
anìdarc aid an snò> fondO‘;6i sorpreso 'nella 
pnbblica strada 'dall’ inquisito P’ A iù.dl! <p*ale 
gli dimandò uno scado in mutuo;; narrò di’ esso 
(incolpante) rispóseg^ non aver danaiò; t^e quon 
gli' replicò* «'IO 'senio 'sònar ìquàttrini, e dici-, 
éhé 'non' li ■ hed ? . . . » che àMa < nirovà evasiono 
nègalivn' i|iD' A".':*, lo; percosse* con iroazzarella;^ 
posegli la mano neRa* tasha 7 igli-.'pfese sc.<ii^. 5 o:. 
b> condusse poi «éco- 4 à ' Paese*; Id tmijò -delU'fe' 
riia ;■ c gF impose di non |fariawi '-nb fui-.i; 

34 « Un grassatore non nsa di ccHayenicBre 
<t'( io diceva') nbn i ispiegà* tiudii graziófai sor- 
ti 'prende il passeggiene; ed-il'costtw^ a-)coiiae<>. 
et gnare senza-ritardo '41 dana)o‘tMÌb^^4:ab’>egit< 
tt ha seco. D’ A' . i « non ivibra<c*i^i eòi. «10 b»*i 
tt Itone ai qtrimo! inconm> c«ii Vfrvvo>icliiede!ÌÀ>. <V 
fc:prestko >titiot s^^o : iqnegli *niega -ldif!«irer-) dcn 
et najo : disdegnoso D’ A ... a tal ricusa' 'er« 6 »r: 
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« Tinto die V . . . avesse veramente dnnajo possa 
« a vie di fatto. Chiede dunque mon età in pre- 
ce stito il grassatore ? Manifesta cosi un animo 
et di restituire il danajo , che riceve ? O quei , 
cc che nelle vie dimandano prestiti di danajo , tut- 
•c ti saran gi-assatori ? . . Che se D’ A . . . colpi 
c< quindi V e gli tolse danajo, lo fece per 
cc mera intolleranza della udita ricusa ; lo fece 
cc in vendetta , perchè credutosi offeso. 11 grassa- 
cc tore appena che si trova in possesso della pre- 
ce da lascia^ il viandante, e dileguasi: ma D’ 
cc A ... conduce in propria casa V . . ; gli ciua 
re la ferita; vi applica dei rimedj ; gli lava il 
cc mento;. lo fà pernottare in sua casa. Si con- 
ce tiene cosi un grassatore?.. E sebben gras- * 
cc sature dir si potesse quest’ uomo , , che non 
cc è abituato in lai delitti , che non è un ta- 
ce drone famoso , che cadde la prima volta nel 
cc ‘fallo, non r dovrà donqué evitare '!&' morte 
ce Risponda- per me' la - pratica' dei Tribunali 
cc tutti : r^pondano , o PADRI AUGUSTI , le me- 
re desime decisioai Vostre in simili; casi ema- 
ce nate»'. • ''o i r ■ » 

35 Per queste i riflessioni il S. • Tribunale 
sebbene ^ opinato avesse che la pqna capitale 
era > stata < lej^lmente applicata , decise però che 
nel caso,. di crii si trattava , doreasi dar con- 
siglio al' Sovrano >per una diminuxiolie di pe- 
nd^e! cosi ’F.;. D’A..i'lu condannato ài remo 
perpetuo. i- . . . . vf ; '• . - 
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Terza 


Regole per proporzionare col delitto 
LA pena. 

'- » 

4 2 Grassasiodi iterate • ladrone famoso. 

3 4 Qual pena potrebbesi applicare pella prima grassaaio* 
ne • qual per la seconda • e pella terza. 

5 Quale per una grassazione sola commessa o tentata con 

offesa, ed ancor senza offesa ma con porto di armi - e 
se nel caso di due grassazioni una di queste sia stata 
commessa o tentata senza offesa e senza porto di armi. 

6 Rejudicata. 

7 Se le accennate pene possano as'er diminuzione pella pic- 

ciolezza della cosa rubata - regola. - 
S Regola per altri delitti. . , ; 


1 Ma se arbitrio equitativo può essere in- 
dotto nel caso di una grassazione sola, ben- 
ché con porto di armi , e talvolt’ ancora con 
lieve oilesa , lo sarà per colui , che più di una 
volta abbia commesso tal delitto? 

a Egli colla iterazione di questo grave 
delitto contrae la marca di pubblico e famo- 
so ladrone , essendo tt latro publicus , qui prce- 
cLb caussa obsidet vias > et iteraJto aggredi- 
tur cwn armis » et vi spoliat viatores » - Mat- 
iheù de re crim. controv. 4^ n, 6,7.- 
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5 Noiidiineno aii può stabilire una rego- 
la , che ponga in proporzione col delitto la 
pena , aruta in considerazione la natura del de*. 
litio medesimo , il numero delle Tolte , in cui 
è stato commesso « ed il concorso dell» qua- 
lità , che lo aggraTauo. 

4 Ecco la regola , che suggerirci. La pri- 
ma grassazione commessa o tentata senza por- 
to di armi e senza offesa potrebb’ esser pu- 
nita col remo a tempo ; sia però il reo, con- 
sumata che arra la pena, soggetto a perpe- 
tua vigilanza della polizia, ed i Tribunali non 
omettano ingiugnere ad esso rigorosi • precetti 
di non eadcr più in tal delitto, di "riveré onestar 
mente ec. Alla seconda grassazione parimenti 
commessa o tentata senz’anni e scai’odesa in- 
fligger potrebbesi la pena dei remo perpetuo, 
premessa ad esempio. degli altri la esposizione 
del reo alla berlina , o la traduzione sul giumen- 
to pei luoghi pubblici della Città , tenendo i egli , 
sia nella esposizione , .sia nella traduùone untcarr 
tello , ove a grandi caratteri ,veggausi espressi 
il suo nome , cognome , mestiere y O pixifes~ 
sione , padre > pairia , i due titoli di gmdwr 
sazioni f e la condanna. AUa- tem . gras- 
sazione , sebben commessa ostentata, •come 
sopra , senz’ armi e. senza, offesa, può essere 
applicata capitai pena. , ■ . 

<5 11 reo di una gressazioae.vCQnmies^a o 
tentala cou ollèsa , ed a^or senza, offesa ^ ma 
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con porto di anni , potrebb’ essere condanna 
to al remo perpetuo , previa la csposiiioiie ac- 
ecnuata nel num. precedente , o la traduzione j 
ed alla pena capitale nel caso di due grassazio- 
ni , ancorché una delle due seguita fosse o 
tentata senza porto di armi e senza offesa. • 

6 In Dicembre dell’ anno 1820 il Tribu- 
nale del Governo di Roma condannò quattro- 
iftdwidat f • ’lf • « • • 9 ^ v**) S...» À.»» •• f « 

alla pena di morte per titoli, di 
più grassazioni e <- rapine. La Causa fu . portata 
al Tribunale supremo .della S. Consulta in grar 
do di appello.’ Rassegnai la Difesa lei. nella 
<|uale indarno* intrapresi a sostenere che gli apr 
péllanti,v benché, rei fossero manifesti , di gnasr: 
suzioni e rapipe , a.niimo però ayem .repa^- 

tu oifesa. re ITERAZIONE D( IWI.ITTO , B PORTO 

. *Joi ARSII » mi fu risposto , non ammettono, 
jnodilicazioni di pena nostri Bandi, e le 
regole del Foro voglion ( .puniti colla mprte 
quei tali ^ che colpiti sonp nella ste^ gqii> 

^sa dalle leggi comuni re gmssatores , quf. 
cum ferro aggredì , et 'spoliarff. instituerunt » 
sebbene .venma offesa abbiano irrogataj ai vian* 
danti , e qncsto^delitto scepi-us t .atqtte m iti- 
* neriints admisciiint y capite plectuntui", è ia 
legge càpitaliùm 28 § gi'assatores\. ff, 'de 
pcen.i, che così dispone.^ ; i ■.;,r 

(La .pena capitale fu applicata ed. ese< 
gnlta. !. 1 . . . ' . . ; I , 

Foro Crim. t. V. '9 


t 
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7 « Note M 1* Le pene sovraindicate non 
abbiano mai diminuzione pella picciolezza della 
cosa rubata : il delitto di grassazione riceve la 
sostanziale sua e principal gravezza dal luogo , 
dov’ è commesso , e dalla violenza aperta con- 
-iitra la persona ; violenza costituita dall’ atto 
stesso deir aggressione di un passeggiare a line 
• di spogliarlo de’ suoi danari ed efietti / quan- 
tunque lo aggressore non porli armi , nè rechi 
olTesa : dalla quantità della cosa rubata non ri- . 
ceve ché gravezza accessoria : questo importa 
die se il valor della preda giugnesse ad una 
somma , per cui le leggi Bandimentali hanno 
prescritta al furto semplice la pena del remo 
a tempo (• Trattato 3“ Class, a*- - ■ Pene del 
furto - ) la grassazione , ’ bendiè unica , sen- 
za porto di almi e senza offesa , dovrebb’ es- 
ser punita col remo perpetuo ; e qualora vi fos- 
se portò di armi » od offesa , cidla morte i 
culla stessa pena ,di morte dovrebb’ esser pu- 
nita Una grassazione con porto di armi o< sen- 
ta quando il valore ammontasse ad una som- 
ma , pella quale i Bandi hanno stabilito al . 
furto il remo perpetuo o la pena capitale. 

8 a* Terrei le stesse regole ( espresse in 
questa terza osservazione ■) sidl’ applicazione • 
delle pene pei delitti di rapine , di concussió- 
ni , di ricatti ; nei quali delitti ancora i. Tri- 
bunali debbono fare riflessione al porto delle 
armi , alle offese , alle vagazioni ed aggressio- 
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ni in conventicole , alla iterazione del delit- 
to , al tempo notturno , alla quantità della 
cosa ec. 

««««co»»»» 

Quarta, 


Sulla convinzionb hobale. 

»»<««< 

4 Heila panisiime dei delitti comprcei in questa seconda 
Classe procederi colla com'inzione morale. : 

3 Donde nasca questa convinzione, e da quai principi par- 
tir debba. 

3 a 48 'Avvertimenti - regole - Rejudicale. ' ' - 


1 Nei giudìzi per titoK di grassazioni , di 
rapine , di concnssioni , di ricatti , e di la- 
trocini i Tribunali procedono colla convinzio- 
ne molale , in forza dell’ Editto Consalvi pub- 
blicato il di 23 di Settembre i8o5. 

2 Questa convinzione però , che nasce 
nell’ animo del Giudice dal complesso di tut- 
ti gl* indizj » parte da princìpi sodi , giusti , 
e persuadenti in guisa che il Giudice stesso 
dubbiezza non abbia o motivo di declinare 
dalla idea cosi concepita del delitto e del reo; 
in guisa innoltre che la idea dell’ opposto tor- 
rebbe ogni fede all’ autorità o relazione degli ’ 
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altri , garaatite dalle loggi . dai costumi degli* 
uomini, dal comune modo di' pensare {Trat- 
tato 1® Parte a* - Prove dei^ delitti. -■) 

Quindi 

3 1 “ Il Giudice non dia con facilità tut- 

to il peso alle sole relazioni o incolpazioni ; 
ed abbia presenti gli avvertimenti contenuti 
nel num. 5 , e sega, di questa Classe a" del 
4 “ Trattato - sulle pixn'e. - ! ' 

4 Una’ imputazione animosa , isolata , in- 
costante , inverosimile qual fede potrà merita- 
re ? Non la meritò presso il Tribunale del 
Governo di Roma in una Causa di pretesa 
grassazione denunziata da L. ... N. ... di Fra- 
scati contra G.... dell’O. .... la qual Caiisa 
fu giudicata in Agosto 1823. Presentai per 
deirO.... la difesa let, O. Feci conoscere che lo 
imputato avendo sorpreso nella sua vigna >L.... 

N a rubar fruita , lo percosse e feri ; che' 

N. ... in vendetta di tai percosse lo accusò di* 
grassazione con offesa : notai animosità nella > 
incolpazione , incostanza nei detti , inverosimi-' 
glianza nelle supposizioni. Il savio Tribunale 

condannò G dell’ Q a tre anni di opera 

pel I srdo . delitto di ’ ferità da ' esso deU’ 0. . . ; ■ 
non impugnata. *i - : 1 '■ / 1 > 

, , 5 II® Noni 'presti tutta la deferenza alle 
voci del ■.sedicente sfklo di delitto, quando par- > 
tlcolarmenie, .tal àcci», esòneri- se stesso accusali-' 
do correi. ' ■ ■. ii,. ■ ‘-n 



( <33 ) 

6 Deesi temer sempre di una imputazione 
bugiarda , essendo facile la r menzogna in bocca' 
di un infame , che « de se con/essus veniam 
sperai propter ejficta Jlagitia adjuncti , vel 
ptx> commanione criminis persohte saperlo- 
ris optans , ani inimici supplicio in ipsa 
supremorum suorum sorte satiandus , aut eri- 
pi se posse confidens , seu odio , seu ini-' 

.micitia , .vel desiderio ut nominatus codem 
perecU supplicio sacro avvertimento traman- 
datoci dagl’ Imperadori Onorio e Teodosio nella 
leg. accusationis 17 cod. de accus. et in- 
script. 

7 Donde fu stabilito per massima rispettata 

sempre dal foro non doversi dare pieno ascoD 
to al detto i di un reo , che volontaria marca 
d’ infamia segnò già nella sua fronte , confos^ 
saiido il proprio delitto ; come fu tenuto e si 
tiene per uno dei più inconcussi > teoremi che lo 
inco^pazloni dei socj di delitto; non formino 
in loro stesse ombra d’ indizio a carico dello im- 
putato - Raynald. ohseiv. crìm. tit. 5 cap. 33 
§ 1 n. 1 ao , Anton. Matteo de crim. Uh. 
48 titi de testib. cap. a n. 5 , ■ Renazzi tom. 
3 § .9 - naminatio sodi criminiSi - ’ n ' ’ • 

8 Lo (Stesso dicasi dello impunitariot la 
sola voce di questo non costituisce prova (jrraf- 
tato 1° Sez. 0.* delle piove dirette^ la data si- 
curezza o di perdono o di equitativi riguardi fà 
i disperati ricorrere al tradhneutò ed’ alla simu- 
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lazionc : nè si può pretendere che sempre si veg- 
ganf) inoperose queste vie o meno fatali ; le sa- 
grosante leggi , il monumento della pubblica fi- 
ducia , la base della morale umana son’ oggetto 
ai malvagi d’ illusione e di scherno : la impu- 
nità , la speranza almeno di poter , se raggiun- 
ti dalla spada vendicatrice , che li perseguita , 
evitarne il sommo rigore , ne offre ad essi 
ancor da lungi uno scampo , e fà che il dise- 
gno di profittarne accompagni sempre i loro pas- 
si ; questo disegno animatore li conduce più 
coraggiosamente ai misfatti ; e mentre dall’ uno 
all’ altro sfrenati sen corrono pronti hanno i 
mezzi già designati per evadere il supplizio , 
ponendo i Tribunali nella strana necessità che li 
autorizzi la legge ad implorare lumi e soccorsi 
da colui , che la offese : quindi per lo impuni- 
lario r arte d’ illudere è un facile giuoco ; pa- 
lesar delitti c delinquenti è la condizione , eh’ e- 
gli adempie : fatti crea od orpella , aggiu- 
gne o toglie , simula o tace , e trae le pri- 
me fila di un rivelo consentanee alle sue utili 
vedute dagli aneddoti forse i più innocenti , la 
verità dei quali serve come di s'trumento per 
adescare la credulità degli altri , e la prova 
costituisce di tutto il resto , eh’ egli finge : và 
cosi la impostura orgogliosa ne’ suoi sforzi, ed 
il merito, eh’ ella a se forma , tantoppiù ingi- 
gantisce quanto maggiore è il numero , eh’ ei 
fà apparire dei veri o finti colpevoli. 
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9 Le assértive dunque di uu itnpuuitarlo non 
sono più che assertive di un denunziatore , di 
persona interessata alla propria salvezza , di per- 
sona impegnata al sagriflzio ed allo scempio di 
tante vittime quante può un impostore svenarne 
per sottrarre se stesso alle fauci della morte : 
assertive perciò , che van disprezzate se non han- 
no verificazione - Farinac. de indie, et tori, 
qiuest. 45 n. » Vemùgliol. cons. crìm. 
22 n. 29. 

1 o Con tali e con altre riflessioni , che nel- 
la difesa let. P rassegnai alla S. Consulta il dì 
24 di Luglio 1 82 1 per G. . . . B. . . . ed A. . . . 
B. . . . di Marino , condannati dal Tribunale di 
prima istanza all’ ultimo supplizio , come di- 
chiarati rei di grassazioni e rapine in con- 
venticola armata e con esplosioni centra la 
forza esecutrice , il lodato sacro Tribunale 
decise che doveasi dar consiglio al Sovrano 
per una diminuzione di pena , attese l’ ecce- 
zioni non poche , alle quali soggiaceva il ri- 
velo deir impunitario N. . . . G. . . . , rivelo , che 
costituiva quasi tutto il fondamento della pro- 
cedura su quei titoli fabbricata. Piacque al 
Sovrano adottare il consiglio; e così gl’ incol- 
' pati G, . . . ' B. ed A. . . . B . . . restarono con- 
dannati al remo perpetuo. 

'■ ‘il In Aprile iBzS la stessa S. Consulta ri- 
formò un giudicato' del Tribimal criminale di 
Perugia in prima istanza , il quale pronunziata 
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area condanna di morte su due giovani G . . . 
B...,e G... T... per parecchie rapine com- 
messe in conventicola armata. Il S. Tribunale 
considerò che le assertive di un sedicente più 
complice che socio criminis la principal prova 
costituivano a carico degli accusati ; che lo im- 
putante venne ad esonerare non poco se stesso 
con incolpar gli altri ; che alcune di tali asser- 
tive erano inverosimili : considerò innoltre che 
gli appellanti ninn individuo avean offeso : per 
queste ragioni tolta avendo di mezzo la condan- 
na a pena di morte , come sopra , emanata in 
prima istanza , e dato giusto peso agli altr’ in- 
dizj , sostituì la condanna al remo perpetuo. 

12 in® Ove si vegga escluso lo impulso a 
delinquere , che per l’ordinario negli accennati 
misfatti suol provvenire dalla estrema miseria , 
ove lo accusato non sia persona dedita ai delit- 
ti , e venga comunemente riputato incapace di 
commetterli , ove gl’ indizj a favore di esso ac- 
cusato sieno preponderanti a quei del Fìsco , i 
Tribunali adottino il temperamento di dimettere 
1 ’ accusato medesimo col precetto di ripresen- 
tarsi , ancorché nuovi indizj non sopravvenis- 
sero. 

Servano di esempio le seguenti Beju- 
dicate. 

1 3 n Tribunale di prima istanza dichiarò 
con sentenza dei 20 di Giugno 1B20 B. ... 
T. . . . , e P. . . . S. . . . , Velletrani , rei di rapi- 
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na notturna a mano annata in casa di A.... 
S. e condannò entrambi a dieci anni di 
remo. Gli accusati interposero appello alla S. Con- 
sulta : . presentai la difesa lei. Q : confutai cia- 
scheduno degl* indizj portati a carico degli ap- 
pellanti : feci riflettere tra le altre cose, eh’ egli- 
no eran persone non indigenti , anzi erano 
facoltose più assai del loro accusatore A. . . . 
I. . . . II Tribunale trovò piella giustificazione 
di essi appellanti ragioni più forti degl’ in- 
dizj }>resentati dal Fisco ; infirmò dunque il 
giudicato di prima istanza, e dimise gli appel- 
lanti col precetto . di ripresentarsi novis vel 
non novis etc. 

i4 A ragioni I consimili il lodato S. Tribu- 
nale con decisione dei aa di Ottobre i8a4 
dimise parimenti con precetto di riprcsentarsi 
novis vel non novis P. . . . P. . • . di Corneto; 
condannato in prima istanza a dieci anni di 
remo per pretesa concussione commessa con let- 
tere minatorie sotto simulato nome da un , guar- 
diano dirette a G B. . . . di Montalto. Si 

aggiunse p>i che il carattere . onde vergate 
apparivano le lettere divisate , fu giudicato dai 
periti calligrafi non essere dell’ inquisito P. . . . ; 
ma un carattere diverso ; la qual perizia da 
me provocata venne ancora confermata dai 
calligrafi pcriziori , non ostantecchè la peri- 
zia fiscale fatta in prima istanza avesse dichia- 
rata a carico del P. ... la identità di carattere. 
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Credo di utile istruzione nelle > occor- 
renze la difesa , e la perizia pcntata sotto 
lett. R.. ■ . .-i . 

15 Altro Tribunale dì prima istanza con 
sentenza emanata nel Maggio i8a4 condan- 
no V.... G. ... come reo di preteso latroci- 
nio in persona della Tignajuola G. . . . T. ... al 
remo perpetuo , ma con dispari voti , avendo 
taluni dei Giudici dato *il voto per la pena 
capitale. Lo esimio Avvocato de’ Poveri Mon- 
signor Bontadosi procurò nuovo esperimento coi 
Giudici aggiunti ; e ripropostasi la Causa in 
Agosto i8a4 , fu il G. . . . dimesso con pre- 
cetto di ripresentarsi novis vel non novis etc. » 
avendo il Tribunale dato il giusto peso alle 
ragioni esposte dall’ egregio. Avvocato nelle 
difese lett. S. 

16 Indizj più forti concorsero a carico di 

V. ... O.... di Fabrica , accusato di latroci- 
nio nelle persone dei conjugi G. . . ^e M 

G. .. . trovali uccisi al loro focolare la mat- 
tina dei 17 di Marzo i 8 j 8 , pel quale mis- 
fatto Io stesso V O fu in prima istan- 

za condannato dal Tribunale di Viterbo al 
remo perpetuo , non alla pena di morte , at- 
tesa qualche oscurità incontrata nel comples- 
so degl’ indizj. O, . . . appellò alla S. Consul- 
sulta , la quale non valutando le ragioni espo- 
ste nella mia difesa lett. T confermò 1’ appel- , 
lata sentenza. 


Digitìzed by Google 



17 rV® Gli estremi cosiituenti il delitto, e 
le qualifiche , che lo aggravano , sieno con- 
cludentemente verificate : regolari sieno gli at- 
ti correlativi : il processo non contenga sug- 
gestioni , infedeltà , e lagune : dappoiché que- 
sti vizj come le irregolarità ed il difetto di 
quelle prove , che il Giudice più diligente 
avrebbe acquistate , fanno nascere difficoltà in- 
superabili e dubbiezze , cause tante volte che 
il delitto restar debba impunito ; o per lo me- 
no che non si possano applicar pene ordina- 
rie corrispondenti alla gravezza dei titoli. 

18 Nel Dicembre dell’ anno i8ai il Tri- 
bunale di prima istanza dichiarò V S 

colpevole di rapina notturna in persona di 

G B Z e lo condannò alla 

pena capitale con aggiugnere però in casa , de 
quo agitar, considendum Sanctissimum pi-o mi- 
noratione pcencs. S. . . dimandò ed ottenne ap- 
pello da un tal giudicato : la Causa fu rimessa 
al Tribunal criminale dell’ Eminentissimo Vi- 
cario , il qual Tribunale per alcune irrego- 
larità della procedura , da me rimarcate nella 
difesa lett. U , riformò quel giudicato , e condan- 
nò V.... S. ... al remo per anni dicci. 



( * 4 ‘^ ) 

Quinta. 


AiVIMADVERSIONI B SCIIIAIIIMENTI SOVu’ ALCUNtt 
difficolta’ , CHE Ii\COKTHAR SI FOTKEBBBKO 
NEI GIUDIZJ RELATIVI AI MISFATTI 
EJfUNCIATI. 


I a 7 Se a flichiarar delitto d! grassazione il violento spoglio 
(ìi'hLa cssvre stato piM'Iczionato nella strada beiiclic priii^ 
ctpìnla fosse i* a^^ressioiie fuori di strada, o viceversa. 

8 a 15 Quai sierto le strade, in cui lo spoglio violento del 
passc^'^iefe costituisca delitto di grassazione. 

16 17 In (piali costituisca delitto di rapina. 

18 a 22 Se il grassatore goda o non goda della eccleslasti* 
ca Imuriità. 

23 a 31 Se il rapinatore cd il grassatore, ì (piali feriscono 
la persona senza ucciderla, possano essere dicliiarati rei 
di latmcinio. 

32 a 39 Quando non debbasì considerare latrocinio il niba^ 
mento seguito o tentato, nel case ancora di ferita e di 
onilcìdio. 

iO a 42 Quale sia il vero latrocinatore. 

43 44 Nota. ^ 

45 a 47 A qual pena vada soggetto il complice. 

48 a 50 Se qualche riguardo aver si debba alla età minore 
del delinquente. 


1 I* Pel delitto di grassazione è necessario 
che il violento spoglio sia perfezionato nella stra- 
da ?.. . Per es. se il passeggicre fosse assalito nel- 
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)a strada , datosi alla fuga per la campagna tc- 
uisse ivi, e noi!) nella strada spogliato de’ suoi* 
danari ed effetti , avrebb’egli sofièrla una gras- 
sazione , o piuttosto una rapina ?... 

2 II caso è trattato da Mirogli nelle sue 
istruzioni criminali tom. 2 g/ip. 8 «. 3 ^ e seg, 
« vedete bene, egli dice,. che in questo caso es- 
ce sendo seguito lo spoglio in campagna , sembre- 
« rebbe a prima vista che non* fosse ' grassazio- 
« ne, perchè nella legge si considera moltà dif- 
« ferenza fra lo incominciare, ed i*il'icomrael 4 
«c.terc un delitto giusta il testo nella /. .l 'cpih 
« ubi de crim,'- ibi - ipcohata , vìel , epmmissa 
« s'wrtf ed allorché tanto il principio che** il 
« fine sono illeciti, come appunto nel > caso ^ di 
et I cui tràltianib , si dee attendere a. ffavoré 'dèi 
« r)eo il fine ,' e la -perfezione del delitto ,i ao» 
■et ciocché non soggiaccia - a doppia' pena , cioè 
« dello incominciato, e del perfetionatò. ' i 7 •• 
et Ittd ^ fin! in fin, 'Jf. ad lagv^ AquiL s,. Baiti 
n in qlttìd ait lex n.'Z\ diigùst. ad’ jing, 
o in veib. - fama publica oflde^ ta- 

ti meni dllcx. cons. 76 n. G , Merlin cóntì'ovj^ 
tifar. 67 ni i 5 . » .. J ‘l'.n i,.I * 1 1 

•3 Qiiind’ \\ ' Mirogli uniformandosi al sen* 
tintenlo:deI Campana .iiella rìsoL j6 /dii;i :6 
e seg. conclude che lo aggressore viene ad es-i 
sere rétf di grassazione perché ha -violata la si- 
airezza delle strade ; ha - dunque perfézionatq* iri 
quésta parte una -delinquenza , che lo là dichk-* 
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rare ribelle, e reodi lesa maestà di quel Prin- 
cipe , sotto là protezione del quale trovasi la 
strada , ov’ è seguita l’aggressione ; e che sebbe- 
ne la legge non abbia espresso tal caso per 
modum extensionis > lo ha tacitamente contem- 
plato - per . modum' comprehensionis - magoni, 
dalla ' gloss, nel cap. ■ i - parola -, Italia^ - de 
temp. ordin. in 6 , Cràvet. de antiquit. temp. 
pari. 4 in'prìnc. n. i4o. ^ 

4 Io agglugnerò altra riflessione. Lo.assa- 
limentoùn una pnbblica strada con ' animo di 
spogliare il passeggiere non è forse, un conato 
ovatto prossimo alla grassazione? Dicasi dun- 
que ; un tentativo di questo delitto; ma il ten- 
tativo di un delitto non è forse piuiito cóme 
il 'delitto medesimo ? Il passeggiere si die al-, 
la. fuga., per cui lo aggressore non ha po-. 
t'uto sulla strada perfezionare il misfatto : egli 
pferò. . voleva r i vi : eségiiirlo , : la fuga dell*' assa- 
lito. ha. fi-aslomato questo ..atto di esecuzione 
nel sitò.', .mcdesinio dov’ ei fu ' sorpreso conside-. 

'ro dunque, nella, fuga una . circostanza indi- 
peudente dàllà vólomà dell' aggressore, ; egli, 
non ha ritrattata questa sua volontà ; anzi le, 
ha dato effetto ; non . ha lasciato' di mira il 
viandante ; lo ha inseguito nella fuga ; lo, ha: 
raggiunto 'e spogliato. !> < 

5 Mà la Volontà, ossia proposito di de- 
linquere è il dolo; >ed. il dolo è la causai > 
Wiórale di ogni delitto ( Tratt., i® del delU- ' 
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to n.i6 e .seg. pag. 4 » e 5.) dunque nell’ an- 
zidetto ■ caso l»'. spoglio', violento ha derivazio- 
ne , essenza , e . \titolo dalla volontà concepi- 
ta eq nnhifestata dall’ aggressore ; ma la vo- 
lontà ocóncepita ,e< manifestata dall’ aggressore 
eoi sfatto :fu di commettere violento spoglio in 
pubblica /Strada , cioè ' nna grassazione dunqué' 
una grassazione ’ >egli ha commessa assalendo in 
pubblihati strada il passeggierò con animo ' di 
spogliarlo :^ sebbene lo spoglio sia stato perfe- 
zionato. Inori /della strada a motivo della fuga 
presa ida ;queb viaindante;* < 

( . .6 Sé, poi fl’i. aggressione 'segui in campa- 
gna v « lo assalito fuggendo fu raggiunto in 
istrada 'ed 'ivi grassatò ?... Non ricorre forse la 
ragione . miedesima . che lo/ aggressore rispotìder* 
debba di. ■ rapina e non di grassazione ' per- 
chè egli, non concepì animo di' rubare in una 
pubblica strada ; e r perchè ivi lo spoglio fu 
perfezionato a .motivo della fuga presa dal 
passeggicre' indipendentemente dalla volontà deb 
1’ aggressore ? Mirogli • risponde « non perchè 
0 Q )il;i delitto è incominciato in campagna lascerà 
«/dii esser ■ grassazione ; ' ma essendo il furto 
cc veramente seguito nella > strada , convengono 
cc’le parole, de! ìBahdi^i. e perciò: ha r Inpgo la 
<:c loro . dispósizione secondo la^ L'^prospexit 
xc ff, CrAvèt cons. io 

«< Sttrd. 'decis.'.vjG n. i3' et i4> oVe 

« .prova che. ..nelle, materie, penali si fà Csteu- 
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« sionc quando lo permetta la proprie'tà. del- 
ie le parole - Dee. in l. factumì^ in panali-. 

« bus n. io ff. de reg. jur.'^n. .;.r;>o . * 

7 Havvi però ancora che nella . prima; 
ipotesi sebbene da un atto più criminoso si 
passi ad un altro , che forse Io è menO’, cioè- 
dalla grassazione alla rapina , tuttavia pelle 
ragioni accennate questo passaggio noo' è che- 

^ una < continuazione del primo atto nella ' se- 
conda ipotesi il passaggio ad un atto più cri- 
minoso porta seco , un- (. aumentativa progressi- 
vità di delitto : lo insecutoré dovea in ique\ 
luogo arrestarsi ove come al suo rifugiò- il vian- 
dante seu corse ; dovea rispettare lih tjuella 
strada la santità delle leggi , che >rhauuó sot>^ 
ho la loro tutela , e> la maestà ddu Sovrano^ 
che la protegge : ivi però egli ha iafréÌRte qiie«- 
ste leggi tutelari ivi iia lesa questa il piaestà 
sovrana col » venire a violento .spoglio , edi- ese- 
guito dove il reo propf)sito ne ; manifestò I col 
aggressione era un delitto di rapinai , , esegui- 
lo sulla strada lo è' di grassazi0ne*Of:f.-;i:;.;'> I 

8 Ma quai sono.vlel $tradeiv>l«nlhni v 

lo 1 spoglio violento; del passeggiere ' eostitùisGe. 
delitto) di grassazione ?. i o:i- f- i jv 

j ' 9 Sono le strade .pt<òèiliclie.‘Strada. detta 'dai 

Jjatini via a .vehendo come V 37»wió èa;dice nel Uh. 

4 “ de ling. latin. agen*^ 

di , et ambulandi ; neon iter, et.'aetum ir^se^via 
continet » - l. \ ff.de servii, rust. prcedienu - » 
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10 La legge delle XII Tavole staI)lU alla 
via pubblica otto piedi di larghezza in dirittura 
in porrectum, e sedici' piedi in anfì'octum 
per lo attraversamento o ripiego nella via me- 
desima - l. iS ff. de servii, rust. prcedior. 

1 1 ' Ordinariamente però via pubblica dice- 
si quella , per cui si và‘ e si viene « vice si- 
gnijlcant , quibiis picblice commeatur • Vi- 
cat. vocahul. furìs utHusque - parola - vice. 

la A costituire via pubblica tre cose con- 
correr debbono copulativamente i* eh’ ella sia 
in pubblicf» suolo ; a* che pubblicamente si va- 
da e si venga per essa : 3* che conduca a luo- 
go pubblico - Novav. de gmvam. vassall. p. 2 
gmv. 66 n. ^ et IO , Surd. decis. n. 3, 
Censol. dee. Lucen. 69 n. 17 , Pacichell. 
tmct. de distan. ccip. 6 membr. 9 n. 1 , 
e nell' annotazione num. 28. 

13 Donde siegue che ima strada , sebbene 

scortatoja , la quale comincia da luogo 0 via 
pubblica , e tenniua in luogo o via pubblica , 
si abbia per pubblica via ancor essa - 2 § viam , 

et § viarum //. ne quid in loc. pubi . , Ruota Ro- 
man. nelle Recenziori decis. 287 n. 6 p. ^ 
toni. 1 , nella Uibcvetana vice super borio 
jure 4 Marta 1 7 1 2 § moti ex eo fine , avan- 
ti Scotti. ^ 

14 Ne siegue ancora che le adjaceiizc alla 
via pubblica , ed i finitimi luoghi appartenenti 
alla medesima , nelle quali adjacenze e luoglù 

l’ouo Cium. t. V. 10 
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ognuno abbia il jus eundi , et agendi , ét am- 
bulandi a termini della cit. leg. \ ff. de ser- 
vii. rustie, prcedior. , debbano esser riguardale 
per pubbliche come le vie stesse. 

i 5 *£ perciò il violento spoglio fatto al pas- 
seggierò nelle suddette vie pubbliche, nelle scor- 
tatoje , nelle loro adjacenze , ed in altri finiti- 
mi luoghi testé accennati , costituisce delitto di 
grassazione. 

■^i6 Vie private, ancor dette agrarie, pos- 
sono esser tali per due ragioni , o per servitù 
del passo acquistata in qualche predio per an- 
dare ad un altro , o p^hè conducono e danno 
ingresso ai len’eni de’ privati , ove hanno ter- 
mine , sebbene abbian principio da una strada 
pubblica - Z. a § a 3 ff. ne quid ih loù. 
pubi. - 

17 n violento spoglio fatto alle persone in 
tali vie private costituisce delitto di rapina. 

18 DI* Il grassatore quando è privato del- 
la Immunità ecclesiastica ?... 

19 Che il grassatore neppure goder possa 
del sacro asilo per essere preservalo dall’ ar- 
resto , giacché vien* estratto dal luogo immu- 
ne , osservate però le formalità , le quali sa- 
ranno accennate nel Trattato dei delitti can- 
tra la ecclesiastica disciplina , lo abbiamo 
dalla Costituzione , che comincia Cum alias, 
di Gregorio XFV , confermata dall’ altra Ex 
quo Divina disponente clementia , di Bere- 
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DETTO Xni, ambedue richiamate ecta parecchie 
altre ed ampliate da Benedetto XIV nella G)- 
stituzione Officii nostri ratio. 

• ao Ma della ecclesiastica immunità il gras- 
satore non c privato se non quando fossero sta- 
te da lui commesse almeno tre grassazioni , co- 
me Minagli avverte nelle istruzioni criminali 
Cap. 8 tom. a n. a4 > ove allega le autorità 
di Pignatell. cansult. z8 n. 33 ad Jin. totn. 
9 , di Panimoll. decis. n. i , a , e di Spe- 
rell. decis. io 3 n. rs’j , il quale dice esser que- 
sto il sentimento di tutt’ i Canonisti , abbrac- 
ciato ancora dalla S. Congregazione della Im- 
munità, ed osservato nelle sue risoluzioni. * 

a»' Miragli dippiù avverte che ciò è in os- 
servanza , sebbene in forza degli Statuti o Ban- 
di generali e particolari il grassatore venisse di- 
chiarato tale , cioè vero grassatore paragoncvo- 
Ic al ladrone pubblico o famoso pella jrrima o 
seconda grassazione, che avess’egli commessa - 
Pignatell. d.‘ consult. a8 n. 3 o torti. 9 , Ba^ 
rus. resol. 3 a n. Z7 , Jbnhros. de Immun. 
cap. 3 n. GtjSperell. decis. io 3 n. 26 per 
tot. - 

22 Avverte in ultimo ncppiir’ esser bastevo- 
le che il reo confessi « aver commesse più gras-' 
« sazioni , ed essere un pubbUco ladrone , per- 
ii chè la dichiarazione che sia tale non è di 
« fiato , ma di ragione ; e perciò* il giudice dee 


★ 
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*c acquislarue verificazione - Ambvos. de Imm. 

« cap. 2 H. 7. - jj ' 4 

23 IV* Se il rapinatore ed il grassatore fe- 
riscono la persona senza ucciderla possono es- 
sere dichiarati rei di latif)CÌnio?... 

24 Evvi poi alcun caso , in cui dire non si 

debba delitto il latrocinio, benché col rubameu- 
to seguito o tentato sia concorsa la ferita , e 
Toinicidio?... ^ - 

26 Rispetto al primo quesito Miix>gli opina 
))otcrsi dire latrocinatore ancor quello, che feri- 
sce senza uccidere la persona , eh’ ei vuole spo- 
gliare o spoglia dei danari ed efletli - r. 2 cap, 

9 11. 2 e 7. - 

26 Io però non veggo questa opinione fon- 
data sovr’ alcuna legge , nè autorità d’interpreti. 
Altronde o si vuol dare il titolo di latrocinio a 
qualunque spoglio commesso 0 tentato con violen- 
za alla persona , con uso di armi ec. , ed in que- 
sto caso saranno rei di hurocinj tanto quei, che 
a fine di rubare uccidono o recano qualsiasi of- 
fesa , quanto quei , che assalgono in casa , in cam- 
pagna ec. tolgono danari 0 ellétti a forza aper-, 
ta , sebbene senza oflésa personale ; come ancor 

10 saranno tutt’ i ladroni , che infestano le strade , 
die appiattansi nelle selve ]>cr sorprendere i viau-' 
danti e spogliarli. Ma se fil delitto di latroci- 
nio si vuol dare il suo proprio significato , sot- 
to il quale questo delitto è conosciuto nel gius, 
criminale - argom. dalla l. capìtalium 2O ^Ja- 
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moxos (f. de preti. , dcdta leg. Dìvits 5 ff, ad 
leg. Poinpej. de pniricid. , dalla legge itaque 
4 cod.- ad leg. Cova, de sicar. - , latrocinio è 
il riibainenlo commesso con omicidio; ovvero omi- 
cidio commesso con ispoglio o rapina « in spe- 
cie et ptvpvie latrocinium appellatili' homici- 
dium cum spolio seu rapina commissnm ; et la- 
tiwies praesertiin famosi , dicimiur ii , qui ho- 
mines por vim domi bus ^ vel in 'viis'publicis , 
aut piivatis suis rebus spoliant , et spoliis non 
contenti mortem inferunt rccusantibus bona 
sua relinquerc ; vel iis , a quìbus se cognitos , 
et propalandos exisiimant - Carpzov. de la- 
trocinio ejusque pom. part. 1 qurest. 17 n. 
S; ed Ameno nel §■ (> lattvcinium tit. g n. 8 
dice - latrocinium est violenta spoliatio homi- 
nis ccede interveniente. » 

27 Vero è peri') che nel latrocinio delibasi 
principalmente considerare Tanimo del delinquen' 
ta - l. qui injuiire in princ. ff. de fnrt. , l. 5 
§ si quis dolo ff. de tab. exhib. ■, l. i cod. ad 
leg. Corn.' de sicar.-: s’ei si scagliò alla vi- 
ta della persona con ferro micidiale s’esplose nn’ 
arme da fuoco , se coi vibrali colpi o colla se- 
guita esplosione cagionò ferite , e ferite gravi , 
non manifestò forse l’ animo di uccidere , bencbò 
forlunaiamente avvenuta non fosse la morte del- 
roflèso e spogliato individuo ? E perche duncpie 
in tali casi non dovrebbesi dire un delitto di 
rnpuia , o di grassazione con tentato omicidio? 



( i5o) 

O perché il reo di questo delitto non si dovreb- 
be punire come im latrocinatore ? La legge noi 
considera diversamente « si ut cdlegas > latro- 
« cìnantem peremisti > duhium non est , ewn > 
« qid injerendcB ccedis voluntate prcecesserat , 
et jure emsum 'viderì » - cosi la leg. 4 <^od. 
ad leg. Coni, de sicar. 

a8 I nostri Bandi , com’ è stato osservato , il 
puniscono colla morte. 

ag Dunque spoglio commesso con uccisione 
della persona in casa , in campagna , nella stra- 
da , in qualunque luogo , dicasi latrocinio. 

3o Commesso con ferita dicasi rapina o 
grassazione con tentato omicidio » qualora si 
ravvisi che l’ animo del rapinatore o grassatore 
fu di uccidere, animo che si fà conoscere dalle 
circostanze, cioè dal modo tenuto nell’aggressio- 
ne; dalla ^lalità dell’arme adoperata; dalla di- 
rezione del colpo; dalla natiura e gravezza della 
foiita ; dalla località stessa o parte offesa del 
corpo. ' 

, 5i Non rilevandosi questo animo di uccide- 
re , si dica rapina o grassazione con ferita , con 
mutilazione , con contusione ec. 

5 a Rispetto al secondo quesito non è latro- 
cinatore 

33 1 ° Quegli, che ucciso avendo in rissa il 
suo rivale tolto avesse al cadavere qualche cosa \ 
come danajo , orinolo , o altri oggetti. 

34 Qoesto caso ancora è trattato da Miro~ 
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gli nel cit. cap. g n. 6 torri. 2 , ov’ egli accen- 
na una decisione della S. Consulta nella cansa 

i 

Fanen. dei 17 di Aprile deWànno 1696,^0- 
iiente Falconieri , oggetto della qual causa era 
che Tizio avea ucciso in rissa Cajo , frugato 
qoindi il cadavere , tolsegli un gruppo di dana- 
jo : Tizio per tal delitto era stato coudannato al- 
la morte ; ma in grado di ricorso , e per ordine 
d’ Innocenzo XII fu portata la causa al Tribu- 
nale supremo, che moderò la sentenza , e con- 
dannò Cajo al remo perpetuo. 

35 2° Quegli , che avesse ucciso per pura 
necessità di difendere < se medesimo : per escrap. 
se dopo la intesa requisizione di danajo il vian- 
dante si fòsse avventato con arme imbrandita al- 
la vita del requirente ; rendutosi questo superio- 
re lo uccide e s’ invola da quel luogo senz’aver 
cominesso alcun rubamento : egli non è reo di 
latrocinio. 

36 3 ® Come ancora se con mento larvato 
fattosi r aggressore innanzi al viandante , que- 
sti gridasse « ti conosco , te ne farò pentire » 
ovvero acclamasse in altre guise ; quegli per ti- 
more di esser sorpreso e tradotto ai Tribimall , 
o per esimersi da una diffamazione uccide tal 
persona , e parte senz’ aver preso qualsiasi me- 
nomo oggetto. 

37 4° O liberarsi uccide colui , al qua- 
le riuscì arrestado. 

38 In questi casi Cavpzovio p. 1 quest. 22 n. 

i 
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67 ed Ameno tit. 9 § 6 - Intwcinium - n. 
Il et IH hann opiualo doversi applicar pene 
straordinarie , cjualora non risulti che lo aggres- 
sore 0 requirente abbia commesso spoglio , seb- 
bene colla imponente inchiesta lo avesse tentato. 

3 g Ma se abbracciare ancor vogliamo la o- 
pinione di Carpzovio c di Ameno , la pena or- 
dinaria non dovrebbe giammai esser diminuita ol- 
tre ad un sol grado ; giacché all’ omicida in que- 
sti casi giovare non potrebbe di più il modeixi- 
men inculpatce tutelce , avendo egli stesso col- 
lo esternato proposito di eseguire un grave de- 
litto , quanto può esserlo una rapina , una gras- 
sazione , data causa all’ omicidio. 

40 Latrocinatore jioi è quegli 1® che assale 
col solo animo di ruljare , uccide quindi lo as- 
salito , perchè questi si ricusa , c si pone in di- 
fesa , - Carpzov. loc. cit. n. 65 . Il caso è di- 
verso da quello accennato nel num, 35 

41 2° Che uccide col disegno di rubare, an- 

corché tal rubamento non fosse riuscito', ovvero 
lo fosse in fievole oggetto - Bald. nella leg. 
non ideo in prìn. ff. de nccus. , Menoch. de 
arhitr. jud, 1 . 2 cons. 357 >4 " 

42 5 ® 0 che uccide alcuno , il quale accor- 
re per impedire il rubamento , e lo uccide af- 
finché non abbia ostacolo alla esecuzione del 
delitto . 

43 cc Nota » Quando però il caso si desse 
die il rapinatore 0 grassatore eseguito avendo 
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già lo spoglio sen?/ alcuna ollcsa . e ritoiicndn 
presso di se gli oggetti rapinati , altro indivi- 
duo insorga , che gli chieda tutto o parte dello 
sppglio , e minacci accusarlo nei Tribunali se 
quegli non condiscende ; il grassatore che pos- 
siede tali oggetti egreferente di questa dimanda 
o minaccia , con avere ucciso il requirente sa- ‘ 
rà tenuto di latrocinio ?... 

44 Cai'pzovio nella menzionata qnrestion. 

22 lì. 55 p. 1 motivò opinione alFermativa pel- 
la ragione che latrocinio commettasi non sola- 
mente ob spolium protsens , ma ancora ob spo- 
liian , et lucnim pristerituin. Io però distin- 
guerei : se quegli , che richiede lo sbroglio non 
fosse un j>robo mediatore . che ricuperare voles- 
S(! gli oggetti per restituirli al proprietario , il 
grassatore difende cosa quasi sua da un illegit- 
timo requirente , c vuol conservarne il possesso 
benché illecito : egli vuol prevenire un’ accusa 
minacciata da persona , che non ha rappresen- 
tanza per denunziare , nè altro interesse che 
quello di commettere una concussione o mpliia 
ad un mpìiiatoiv : in tal caso la uccisione non 
potrebbe avere il titolo di latrocinio : ma se 
r ucciso rcqtiirente fosse la stessa persona spo- 
gliata , o altro indindiio interessato {)er essa o 
jrella giustizia , dimeno nel tit. 9 § 6 - latixi- 
cìniwii n. 17 opina che questo titolo avrebbe 
luogo. 
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va 45 V - 1 complici del latrocinio van soggetti 
alle medesime pene de’ rei principali 
irt 4 ^ misfatto di latrocinio ha prestato ' 

favore , ajuto , o coopcrazione innanzi alla esecu- 
zione, o nella esecuzione, o dopo in, forza di 
trattato , preventivo alla esecuzione medesima , 
preordina le cose acciocché il misfatto riesca con 
facilità, si pone in veglia , per osservare i vian- 
danti , che passano , e dare avviso afilnchè i com- 
pagni sien pronti ad aggredire ; chi esplora se la 
tal persona sia denarosa , se il tal merendante ab- 
bia cospicuo numerario , per ^avvertire e tener dis- 
posti i ladroni ; chi fà parte di masimde e conven- 
ticole , e loro si unisce nelle aggressioni , benché 
nè abbia richiesto , nè abbia oilèso alcuno degli 
assaliti ; nè vibrato o esploso alcun colpo contra 
il viandante ucciso da si^oi compagni ; chi ha da- 
to ricovejx) ai ladroni in casa dopo il commesso 
misfatto colla preventiva scienza di questo , 
cd in forza di precedente trattato; chi parimer- 
ti colla scienza del delitto e con partecipazione 
del criminoso lucro abbia ricevuto in consegna lo 
spoglio, od occultato,, o acquistato, o smaltito , 
.lutti soggiacciono alla stessa pena del latrocinio ; 
e «osi della rapina, del ricatto - Clar^ pract. 
crìm. quasi. 90 ia princ. - . . , 

- '47 Ma se n(m fnwi alcun precedente tratta- 
to , se quegli , che dai ladroni fu posto in osser- 
vazione per dare avviso , ed egli ebbe una mer- 
cede di tale opera , nulla però sapea dell’ omici- 
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dio dai ladroni macchinato ed eseguito , non do- 
vrà soggiacere alla medesima pena ; e cosi dicasi 
del ricettatore , dell’ occultatore dello spoglio , 
dello smaltitore ec. - Ameno tit. 9 § 6 - latroci- 
nium - n. 3 i. - 

48 VI* Scusa la età minore nei misfatti di 
latrocinio, di grassazione, rapina ec. ?... 

49 Un qualche riguardo si può avere al di- 
fetto di età, sebbene i Tribunali non debbano 
usarne con facilità nei misfatti atrocissimi : giun- 
to a tali eccessi un minore di età non si può 
non supporlo precoce in malizia e addestrato nella 
carriera dei delitti : ma le leggi hanno temprato 
il loro rigore verso ì minori di età. I nostri Ban- 
di in genere ammettono misure straordinarie sul 
reo di qualunque misfatto da essi Bandi contem- 
plato , quando risulti eh’ egli non abbia compiu- 
to il vigesimo anno di età sna. 

5 0 Nei delitti però di furto i Bandi di Ro- 
ma e del Distretto non lasciano arbitrj se il reo 
non giustifichi esser minore di anni 18 -art. 80 -. 
Ma i latrocini , i ricatti , le rapine , le grassazio- 
ni , e concussioni sono tutte specie del furto con- 
tenute in questo come nel loro genere; sono 
anzi mbamenti commessi con violenza aperta al- 
le persone : delitti dunque più gravi del furto. 
Egli è perciò che i colpevoli di tai misfatti non 
debbano , come noi sono i rei di furti , essere 
scusati dall’ età minorile , se questa età non ri- 
sulti essere inferiore al dieciotlesimo anno , sen- 
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zacchè il reo invocar possa la tlisposkiotie' del 
Mota -proprio di Nostro Signore LEONE' PA- 
PA Xn, che ha stabilita la età minore sino a! 
ventunesimo anno compito , la qual disjiosixionc 
non contiene alcuna deroga , almeno in questa 
parte, alle j)enali sanzioni espresse dai Bandi, 

. ' » ■ . : . 1 
» ' * 1 
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> Sezione 1. j = 

■ . • 

> ' Saccheggio - Pìniteria, ' 

• j 

1 Socvheg}’io • dcfiiiisionc. 

2 a S Pene. 

<i ad S Pirataui - definizione * nozioni relative#. 
U Come £Ìa coifaideraU dalle leg^i romane* 

4 0 .Scomunica fulminata dalla Bolla Civikv. 


1 ACciiEGGio cc è lo spogllo (lì danari , 
« di suppellettili , e di alirl eliciti mobili , se- 
te moventi ec. commesso con violcuza aperta , e 
« palesemente in una casa o locale (pialsiasi , c 
tc per l’ordinario da più persone unite in at- 
te trnppamento. » 

a (Ili autori di questo spoglio detti sac- 
cheggiatori, predatori , o predoni , qualora non 
siauo ad esso legittimamente autorizzati come in 
istato di guerra o di conquista , sono rei , e te- 
nuti di pubblica violenza, tanto se amati quan- 
to se inermi tale spoglio eseguito avessero. ( v. 
Classe 1 ® - Pene ) 

3 E pel mbamento con violenza soggiaccio- 
no alle stesse pene così Bandimentali come Ca- 
noniche dei rapinatori : concorrendovi poi la uc- 
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cisione di alcuBO sono rei di latrocinio , e pù- 
niti culle pene stabilite per questo misfatto - 
( Classe a* - Pene - ) 

4 Tai facinorosi col solo ingresso in casa al* 
trui contra volontà del padrone commettono in- 
giuria violando la sicurezza e la pace , di cui 
ognun gode , ed ha diritto di godere in sua ca- 
sa cc quia domus tutissimum ciùque refugium , 
atque receptaculum » - /. plerique 1 8 ff '. de 
in jus vocan. - : la violenza innoltre , che li 
porta colà , ed il proposito di delinquere , di 
danneggiare sostanze altrui , di trucidare i pro- 
prietarj , i quali volessero porle in difesa , e 
tutti coloro , che osassero fare argine ai crimi- 
n(MÌ loro tentativi , gli danno ancor novero tra 
gli elTrattori , i devastatori , gl’ incendiar] , tut-> 
ti rei di pubblica violenza e di sediziosi tra'* 
scorsi - Menoch. de arbitr. judic. qu. cas. 894 
n. 74 j et seq. , Anton Matteo nel libi 4®.^ 
tit. 4 ^ 'vi pubi, et priv. cap. 1 n. 3 - 

5 Aggiunte però le rapine e gli omicidj ai 
saccheggi , questi sono misfatti atrocissimi > an- 
cor oltre a quei dei ladroni o grassatori , che 
latenter assalgono i tiandanti ; imperocché i 
grassatori e ladroni opreranno con qualche ri- 
serva per iKm essere conosciuti o sorpresi ; ma i 
saccheggiatori spogliano case svelatamente , e 
senza trepidare al cospetto del popolo , senza te- 
mere il rigor delle leggi pnnitive , nè la maestà 
del Sovrano , che le vuol’ eseguite. 


J 
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€ Pirateria - Pirata nel greco - TrcipaTr:; - 
pmedo maritimus - è il corsale o ladrone di 
mare . Pirateria dunque « è il predameli to con 
c< TÌolenia commesso o tentato nel mare , nelle 
« ‘isole , nei porti , o in luoghi al mare vicini 
« dai corsali ossiano' ladroni marittimi » - i5o-’ 
uadilla politià. part. vl capi 17. - ' ‘ 

' ’ 7 « Predamento » cioè di danari , di mer- 
ci , di navigli , di uomini , d’ isole , porti ec. 

8 La Grecia permcttea le piraterie , non 
però stragi i nè sacchéggi notturni , nè rapimen- 
ti di buoi aratori , come' nota lo Scoliaste ad 
Thiicydidem Uh. 1 cap. 5 Ed. Oxon. Altri po- 
poli accostumati èt far prede ritiravansi poi dal 
mare nei loro ^ési , ed ammetteauo ai proprié- 
tarj'il riscattò degli oggetti ■ predati , come Stra- 
bene riferisce nel Uh. 1 1 pag. 49 & > 49 ^* Olie- 
rò parlò di tal pititti nella Odissea coi seguen- 
ti versi 

ì 

* i 

Ipsi etiam raptus avidi, qui aliena pcrerrant 
Littora , conccssit superum si prada reperto est, 

Naviòus impletis aheunt , et vela ràtorquent , 

Quippe Dcos metmmt, memoreè fondi, atque nefantfi. 

Le potenze Barbaresche sono celebri pelle loro 
piraterie ; lo è particolarmente quella di Algeri , 
che le permette ad ogni persona , purché venga 
pagata al Divano una porzione delle spoglie 
predate. I Romani hanno sempre abborrito que- 
sto scitistìio ripugnante ai loro principj. Sciamò 
Virgilio Uh. I Mneid. 



( »6o ) 

i^toil fi^euitx hoc ho^ntiuu’n f {iiucvc hunc t(uu hurÌHU*a morrm 
Permìtlii patria ? Hospitin profUhemur at ctifc. 

Quindi è ch’eglino gravatisi colla fumosa Ten- 
ta , Regina ihigl’ lllirj , eh’ ella permettesse le pi- 
raterie a suoi po[)oli , c inoltoppiù gravatisi del- 
la proposizione fatta da lei « liegum morem non 
esse id prohibere m le risposero « at nos ten- 
ti tabimus , Dea volenté , diligenter , et celerì- 
« ter necessitatem tibi corrigendi regios hoc 
et mnres in llljrrios imponere >i. Polihio nella 
Storia Ub. a c. 8 ; e Cicerone nella Verrina 5* 
fà testimonianza che i pirati eran puniti colla 
morte «. et quem audisti in Sicilia antea cn- 
ptiim drchipiratam , qid non securi percus- 
sus sit? Unum cedo auctorem fui facti , uniiis 
profer exemplum ». Egli dippiu nel lib. 3' de 
Qffic. chiama il predone « hostem commnnem 
omnium ». 

g I pirati presso le leggi Romane sono nel- 
la classe dei ladroni - l. i de verb. signi/., 

/. 1 c) § a {f' de capi. , L ii § i , a4 

eod. - 

id La notissima Bolla Cceme assoggetta a 
scomunica , l’ assoluzione dalla (piale è riserbata 
al Sommo Pontefice , quei pirati « qui decurrunt 
mai-e Tjrrhemmi a monte Argentario Terraci- 
nam usque ». 
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Sezione 2. 

Plagio - Carcere privato - Ingaggiamento. 


Fine della violeiiia nei delitti di plagio, elicere prima- 


to, ed ingaggiamento. 

2 a 4 Plagio - plagiario - etimologia - definizione. 

S a 9 Leggi Fabia o Flavia ed altre disponenti su tal de- 


tO a 18 Ingaggiamento - dcHiitzione - pene comuni e ban- 
dimentali. 

tO Carcere privato - definiziout - 
20 2f Indole e natura di tal delitto. 

22 a 24 Quando se ne rendati colpevoli ancor gli esecutori 
di giustizia, ed i ministri dei Tribunali. 

2S a 30 Pene • effetti - riparazioni. 

3 1 a 34 Note • Se vi sieno dei casi , nei quali il carcere 
privato non costituisca delitto. 


lenza praticala sulla persona pone questa dal mo- 
mento della sorpresa in potere del delinquente 
anco pel tratto successivo; e sono il plagio , il 
carcere privato , lo ingaggiamento , a dilleren- 
xa del ricatto , giacché il delinquente ricevuto 
die ha dalla persona arrestata i danari ed clTot- 
li , i quali ha richiesti , la rilascia , non aven- 
do il seguito arresto altro fine. 

« 

l'uno Cbim. t. V. 11 . 


litio - pene. 


1 



delitti , nei quali la vio- 


- 
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a Plagio dal greco - nXayisw - che si^ifica 

- obliquo - doloso - tc è il furto ( cosi detto 
da Giustiniano nelle istituz. Uh. IV. tit. /“ de 
oblig. quce ex delict. nasc. § interdum ) « o 
(c soppressione ( così espressa da Marciano , e 
da Callistrato nelle f/. 3 e 6 ff. de lege Fa- 
bia de plag. colle parole - suppressi - suppres- 
sionem - ) « di un uomo libero , o di un ser- 
tt vo alieno » - Z. 8 cod. ad leg. Fab. de plag. 

3 Plagiario dunque dalle leggi Romane di- 

chiarato è quello cc il quale dolosamente- rapi- 
« sce t vende , o compra , dona , o cela , o 
« vincola un uomo libero , o ruba un servo 
(( alieno , o induce questo a fuggir dal padro- 
<c ne >j -l. 1 3 ff. de qffic. Picesid. , 4 § i ^ 

leg. Jul. pecui. aggiunte allo intero titolo ad 
leg. Fab. de plag. cosi nel Digesto come nel 
Codice. 

4 Tutto ciò viene significato colla parola 

- soppressione - : imperocché sopprimere vuol di- 
re - celare - l. ^ ff. ad leg. Com. de fals. - , e 
non rendere al proprietario , che la richiede , 
la cosa celata - 1. 44 ff’ ^ acquir. poss. - ; ovve- 
ro - servitio premere - come suggerisce Vicat. 
nel vocabolario juris - parola - plagium - 

5. Coltra tal delitto evvi la famosa legge 
Fabia o Flavia promulgala dal Console Fa- 
bio , o , come alcuni vogliono , da Flavio Clau- 
dio Sulpiciano . Di questa legge fà motto Ci- 
cerone nella Oraiione prò Sexto Roselo Ameri* 
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no (£ de servis alienis contra legcm Fahiam 
retentis plura dicenda sunt •». Ewi ancora la 
legge Cornelia , menzionatai d’ Apulejo 8 Me- 
tcanorphos cc crimen , egli disse , Comelìai le- 
gis incurram si civem romanum prò servo 
vendidero ». 

6 La pena del plagio nel diriuo antico era 
peeuniaria - l. fin. fif. ad log. Fah. de pìag. - ; 
qnindi pella frequenza di questo delitto fu sta- 
bilita la pena dello esilio e del metallo. - d. Icg. 
fin. Jf. eod. - Gl’ Imperadori Diocleziano c Co- 
stantino hanno prescritta la pena di morte - l. 
ult. cod. ad leg. Jul. de plag. , II. 7 ed ult. 
Jf. eod. - 

7 Lo Statuto di Roma nel Uh. a cap. 55 
ha inflitta contra il plagiario la pena della forca. 

8 II Diritto canonico dispone <•£ - qui Jura- 
tur hominem , et vendiderit , convictus morte 
moriatur » - cap. ,. de fuH. 

9 E se il plagiario adoperata avesse vio- 
lenza concorre colla legge Fabia a punirlo ancor 
la legge Giulia de vi - arg. dalla leg. 1 cod. 
ad leg. Fah. de plag. - 


10 Ingaggiamento « è 1’ assoldazionc di una 
« o più persone per Principi esteri , o Nazioni 
cc straniere ». 

11 Tale assoldazione è un delitto di plagio 
- Ameno tit. 3 § 6 furium - u. 36 - j imperoc- 
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che tolti sono quei sudditi al loro Sovrano co- 
me lo è il servo al padrone , il figlio al padre : 
gl’ ingaggiatori perciò soggiacciono alla pena del 
plagio cc dubium non est hoc crimine ( di pla- 
gio ) teneri eos , qui data pecunia , ac frau- 
dolentis secretis suasinnihus incautos juvenes 
alliciunt ad se adscrihendum mililice ad fa- 
'voi'cm alieni Principis - Ameno luog. cit. 

1 2 E se r assoldazione fòsse fatta per un 

Principe nimico si aggingnerebbe secondo il gius 
comune il misfatto di lesa maestà - arg. dalla 
l. cujusque ad leg. Jul. majest. 

13 Secondo però i Bandi generali di S. Con- 
sulta Io ingaggiamento è dichiarato delitto di le- 
sa maestà « vero e primario m ,ed il reo vicn 
punito colla morte , e colla confiscazione dei be- 
ni , ancorché la persona richiesta ad assoldarsi 
fosse un disertore di quel Principe cc pel quale 
si richiede « - così nell’ art° g3. 

ì/\ Gli stessi Bandi dichiarano criminosa per- 
fino la sola inchiesta che la tal persona si assoldi. 

j 5 Nell’ arde. g4 vietano sotto le medesi- 
me pene il dare ajuto , consiglio , o coperazio- 
ne qualunque allo ingaggiamento , e la sommi- 
nistrazione di armi , vettovaglie , danari , e co- 
modo di abitazioni alle persone assoldanti , o al- 
le assoldate. 

i6 Nell’ art. c>5 proibiscono a qualsivoglia 
persona , suddita o forestiera di accettare tali as- 
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snldazioni , di ricercarle , di procurarle , cora- 
miiiando le stesse pene. 

17 Prescrivono dippiù la immediata denun- 
zia di simili assoldazioni 0 ricerche : dichiarano 
complici , e puniscono , come sopra , quei , che 
ricevono tai ricerche , o le sanno , e non le ri- 
velano. 

18 Nell’ara. 96 assoggettano alle medesime 
disposizioni i forestieri sebbene da poco tempo 
dimoranti nello Stato, 


19 Delitto di CARCERE PRIVATO « è lo aiTe- 
« sto seguito di una persona per ordine o fatto 
« di un individuo qualimque , che non abbia 
« giurisdizione alcuna nè ordinaria , nè delega- 
re ta , nè autorizzazione di legge o di Giudice ; 

« e per motivo o fine particolare , che cioè non 
re interessi T ordine pubblico , la giustizia , la 
re morale , ma le sole vedute di colui , eh’ ese- 
re guisce o fà eseguir tale arresto , sia in casa, 
re sia in campagna , sia col racchiudere la per- 
rt sona nel carcere pubblico o privato , sia col 
re consegnarla alla forza , ovvero col ritenerla le- 
re gata , 0 sotto custodia , onde impedirle il re- 
te cesso o transito m. Ì 

ao II mandante , lo esecutore , il coopera- 
tore a sifl’aiti arresti sono rei di attentalo alla 
libertà dell’ uomo , di usurpata giurisdizione , e ' 

di lesa maestà in secondo grado - l. fiibemus | 
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cod. de pinvat. career, inhiben. , argom. dal- 
la l. 3 ff. ad log. Jul. maj. , dalla 1. qui no- 
mine ff. de fals. - 

a I £ si cade nell’ accennato delitto . , sia 
qualunque il fine dello arresto , ed ancorché lo 
scopo fosse d’ indagare un misfatto : perocché 
r ordinare arresti è proprio non dei privati - l. 
fin. in princ. cod. de custod. reor. - ; ma del 
giudice o magistrato , che ne ha facoltà dal 
Sovrano o dalla legge , e che di tale facoltà 
neppure può servirsi che nei casi e colle condi- 
xioni da essa legge volute. - Dig. tit. de custod. 
et exhib. reor. e cod. de custod. reor. - 

a a II soldato ancora , o birro , ed altri uf- 
filiali , che arrestano senza ordine di giudice , o 
di altra leggi ttima autorità , e fuori dei casi , 
pei quali vien permesso al loro uffizio , si han- 
no per rei di carcere privato - DD. e Gloss. 
nella cit. l. jubemus , Cason. in tract. de in- 
die. ad tor.\ in tit. de captar, et career, cap. 
9 n. a , Coìrad. in pmct. tit. de carcerai. 

aS I medesimi soldati o birri ec. sono coor 
siderali colpevoli di tal delitto, sebbene lo ar- 
resto fosse stato ordinato da legittima autorità, 
o voluto da legge , se in luogo di condurre nel 
carcere pubblico la persona arrestata^ la ritenes- 
sero in una casa o altrove senz’ alcun’ autorizza- 
zione o necessità , e senz’ averne data al giudice 
la d^unzia * l. defenspres 7 cod. de dejens» 
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civit., l. omnes stationarìì i cod. de cohop^ 
tal. - 1 

a 4 II Governatore altresì di quel luogo , do- 
ve il privato carcere sia esercitato , sapendo ciò 
c tollerando, contrae Io stesso delitto, conniven- 
te del quale e fautore viene dichiarato dalla men- 
zionata legge jubemuscod. de privat. career, in- 
hiben. - ivi - « et vir spectabilis prò tempore 
Prcefectus augustaUs y et qiUcumque provìn-^ 
cite moderator , majestatis crimen procul du- 
bio incursurus est , qui cognito hujusmodi sce- 
lere y loesam non vindicaverit majestatem >j. 

a 5 La pena stabilita dal Gius comune al de- 
litto di carcere privato è la riclusione dei reo 
nelle prigioni pubbliche da diurare per tanto tem- 
po quanto egli ha fatto soffrire di carcere alla 
persona arrestata « Constitutio jubet privatas 
custodias non fieri , et eos y qui fecerint , poe- 
n(B subjici , et tot dies manere in publico car- 
cere y quot fuerit quis in privato ab eis inclu- 
sus y cujuscumque sint conditionis y vel digid- 
tatis » cosi la legge 2 cod. de priv. career, in- 
hiben. - 

26 Agli esecutori colpevoli di arresti arbitra- 
ri o irregolari accennati nei num. 22 e 23 la 
legge omnes stationarii cod. de cohortal. ha in- 
flitta la pena a capitis non però della morte , 
perchè questa sarebbe infinitamente maggiore di 
quella prescritta dalla l. constitutio cod. de 
priv. career, inhiben. contra il privato non aven- 
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le alcuna rappresentanza nè uffizio ; e perchè lai 
pena non sarebbe proporzionata al dèi ilio; ben- 
sì della capitis - diminuzione , massima , o me- 
dia, di cui tenni proposito nel Ideino - delle 
Pene - pag. iSg n. 5 . - 

27 Ed in genere , sebbene il Gius comune 
dichiari reo di lesa maestà il colpevole di car- 
cere privato, ed il giudice, che impunito lasci 
questo delitto, tuttavia trattandosi di lesa mae- 
stà in secondo grado , e non polendosi presu- 
mere che il reo abbia avuta idea di offendere 
principalmente e direttamente la persona del So- 
vrano, non dev’ essere applicata che una pena 
straordinaria più o meno grave secondo le circo- 
stanze (t». Tratt. dei delitti contra la maestà 
del Sovrano , classe a* osservazioni 1* e seg. ) 
lo che viene ancora suggerito dalla stessa legge 
constitutio cod. de priv. career, inhiben. col 
temperamento penale , che hai ella significato. 

28 Molloppiù grave però sarebbe il delitto 
di privato carcere , ed assoggetterebbe il reo alla 
legge Giulia de vi qualora eseguito fosse con 
ferita 0 con altra offesa della persona arrestata, 
o se , durante la detenzione , venissero alla perso- 
na medesima praticate la tortura o altre sevizie : 
giacché queste sarebbero delittuose ancor nei ca- 
si degli arresti autorizzati dalla legge 0 dal Giu- 
dice - Bartol. nella legge indicata jubemus v. 
violato!'. - 

2g Oltre alle pene corporali stabilite conira 
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i rei ed i complici di carcere privalo , i medesi- 
mi soggiacciono alla emenda dei danni verso la 
persona arrestata ; e perde ancora il credito chi 
ha commesso tal delitto per conseguire il dovuto- 
gli pagamento - cit. l. eonstitutio cod. de privi 
career, inhiben. , arg. dalla l. si quis in tan- 
tam cod. unde vi , § quia vero in authent. nul- 
li judici , e test. can. cap, poenale i4 qutest. 5.- 
3o Nulle dippiù sono tutte le obbligazioni 
tanto principali che accessorie e solidali , emesse 
dalla persona per esimersi dal carcere privalo, 
o d’altre persone jK'r essa , cioè dai fidejussorl cd 
espromissori - arg. dalla l. nec volens , dalla J.. 
nec liberis cod. de liber. caus . , dalla l. priva- 
torum cod. de Jurisd. omn. judic. , dalla l. li- 
ber homo la prima ff. ad leg. Aquil. - 

5i «-Note-» I* Sonovi però dei casi , ne’ qua- 
li le leggi han permesso a chicchersia lo arresto 
delle persone senz’ autorità del Giudice , cioè 
1 ® Permesso à al marito lo arresto dell’ a- 
dultero sorpreso nell’ atto ; a® a chiunque lo ar- 
resto dei fabbricatori e dei circolatori dolosi di 
monete false ; 5® dei grassatori , dei ladroni , ri- 
cattatori , plagiar) , rapinatori , disertori , ban- 
diti : 4" dei rapitori di donne : 5® degl’ incendia- 
ri , dei devastatoci : 6 ® dei ladri fuggitivi ai cla- 
mori del popolo ; 7 ® dei venefici , e degl’ incan- 
tatori : 8 ® di qualunque reo sorpreso in flagran- 
te - l. capite quinto ff. ad leg. Jul. de aduli . , 
1. J. cod. de 'Jais, monet. , .l. capitalium ff. de 
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poeti. , l. capitalium § incencUarii , l. qui ae- 
des in princ. ff. de incend. > l. qui ultimo ff. 
de poen. , l. raptores cod. de Episc. et cle- 
ric. , l. unica cod. de rapt. virg. yl. 3 ff. de 
re milit. > l. i cod. de dèsert. , l. a arbor. 
furt. cces. > l. si quis in servitute , l. inter- 
dum § qui fures ff. de furt. , l. final, cod. de 
malefic. et mathem. y gloss. nella leg. fin. cod. 
exhibit. reor. - 

3a - n* - In lai casi però ninno senza un 
giusto motivo può ritenere lo arrestato più di 
ore 20 , entro il qual tempo deesi consegnare 

10 arrestato medesimo , o almeno denunziarlo al- 
le autorità locali - l. capite quinto ff. ad leg. 
Jul. de adult ; ed un maggior tempo rende col- 
pevole il detentore - gloss. e DD. nella legge 
medesima - 

33 - ni* - Ma dove la cattura sia ingiusta , 
o in caso dalla legge non ammesso , un sol mo- 
mento di detenzione , 1’ atto anzi stesso dello 
arresto costituisce delitto. 

34 - IV* - Questo delitto non si contrae col- 
la restrizione , che il padre fà o commette di un 
figlio a correzione di lui , 0 ad altri fini ragio- 
nevoli , e per quel tempo eh’ esso creda espe- 
diente ; il marito colla restrizione della moglie ; 

11 padrone con quella del servo ; il fratello o 
altro parente coll’ arresto della sorella , 0 dell’ 
altro parente ; l’Abbate coll’ arresto del Mona- 
co a se soggetto ec. Test, e DD. nella ^ .3 §§ i e 
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% ff. de liber. hom. exhiben. > nelle leggi i e 
n. ff.de patr. pot . , nella leg. eX facto § proinde 
si servus , gloss. nella l. prima . cod. de priv. 
career, inhib. , nella l. congmit § furiosi ff. 
de (ffic. prcesid. , nel cap. placuit a4 queest. 
3. » nel cap. quemadmodum in fin. , ed ivi la 
gloss. extra . de jurejur. , Bartol. nella l. i 
eod. ubi quis decurion. 
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TRATTATO V. 

>>>»>>><<«<<<< 

Delitti contea la sicurezza delle persone 
E DELLE proprietà'. 

1 RE venire i dcliui è 1’ arte di porre gli 
uomiui nello slato della tranquillità: non sapre- 
mo però prevenire delitti ss non conosciamo 
la probabilità dei motivi per occuparci d’ impe- 
dirli, c fare argine alle loro sorgenti :ma la pro- 
babilità dei motivi non si può calcolare se non 
su gli oggetti, eh’ eccitar sogliono il desiderio o 
r odio dei malvagi ; sulle parsone cioè e sulle 
sostanze degli altri : dunque il mezzo di preve- 
nire i delitti è quello « di provvedere alla si- 
curezza delle persone e delle loro sostanze : jj 
di tener le une e le altre in salvo dalle ingiurie : 
ecco lo scopo di tutte le leggi ; ecco il gran fi- 
ne , che giustifica il rigore dei temperamenti e 1’ 
austerità de’ supplizj « justitia ,' Cice- 

rone disse , in hominuni societate tuenda « ju- 
stitioB munus est ne cui quis noceat , ut , si in 
corpore humano unumquodque memhrum pm- 
ximi membri vires , atque valetudinem ad se 
traduccret , debilitari , et interire tolum corpus 
necesse est , sic si unusquisque nostrum rapiat 
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a l se commoda aliorum, detrahatquc quod cni- 
que possit , emolumettti sui grada , societas ho- 
minitm, et communitas evcrlatur ncccssc est ì>- 
(f/e Qffic. lib. 1 n. j 4 20, Z. 3 ». 22.) 

2 Ogni uomo ha diritto a questa sicurezza : 
ella fu la prima delle condizioni, colle quali gli 
uomini si unirono in società, stabilita sulle ba- 
si della loro congiunzione e reciproca dipenden- 
za ; il voto quindi e le leggi dei Popoli sonosi 
uniformati nel sanzionare un divieto consentaneo 
ai dettami di altra legge , eh’ è intima in tutti gli 
uomini tc ne cui liceat sui commodi caussa no- 
cere alteri ; huc enim spectaiit leges , hoc vo- 
lunt incolumem esse civium conj unctionem ; et 
si qui eam dirimunt , eos morte , exilio , vin- 
culis , etdamno coerccnt-\o stesso Tuli, de Of- 
fic. 3 ». 33 . Sacro è questo divieto per esigere 
precauzioni e misure acciocché non abbia violato- 
ri; figlio d’ invariabile istinto ha potuto assai più 
che la imponenza delle anni sistemare nel genere 
umano i diritti , il buon ordine , la morale , il ri- 
spetto ai Sovrani ed alle leggi ; questo divieto , .. 
il primo oracolo della giustizia ispirato dalla Di- 
vinità , sperimentar fece ai Legislatori filosofi che^ 
una saggia politica intesa ad insinuare la osser- 
vanza di esso vaiea piucchè la forza , piucchè lo 
strepito delle vittorie per conservare la soggezio- 
ne dei popoli ai loro dominatori. Senofonte narra 
che Ciro per rendere ai vinti Assirj meno pesan- 
te il nuo^o giogo et la vostra sorte , diceagli , 
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cc sotto altro Rè non è punto cangiata ; ai to- 
« stri focolari , ai vostri campi , ai diritti sulle 
« consorti e su i figli niuno giammai recherà la 
cc menoma ingiuria : io saprei punirlo m. 1 Britan- 
ni sotto il Romano impero ai tempi di Tacito ( vit. 
agr. c. i3) soffrivano leve , tributi , ed altri gra- 
vami non pochi ; ma non le ingiurie , abborrite 
da quei prodi Romani , massima de* quali fu sem- 
pre - melius amicos , quam servos qiuerere - ( Ju- 
gurt. Bell. cap. 109 . ) 

3 Ora se le leggi tutte sociali civili e po- 
litiche vogliono che le persone e le proprietà 
sieno rLopettate , se la regola d’ impedire i de- 
litti quas’ innumerevoli , che percuotono le per- 
sone e le proprietà « tutta consiste nel provvede- 
re alla sicurezxa delle une e dell’ altre, ne sie- 
gue che non può non esser delittuosa agli oc- 
chi di esse leg^i qualunque azione , con cui quor 
sta sicurezza veng’ ad essere turbata o com- 
promessa. 

4 Può esserlo in genere con discorsi' 
orali o scritti : a° coi fatti : ed ecco in due des- 
si divisi tutt’ i delitti , ai quali *si ravvolge il 
presente Trattato. 
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CLASSE PRIMA 


»>»>>>><<<<<<«< 

Discorsi orali o scritti contra la sicurezza 

DELLE PERSONE E DELLE PROPRIETÀ. 


1 a 3 Minaccia per causa ed in odio di lite civile. 

4 ad 8 Rivelazione di segreti. 

9 Usurpazione di titoli. * 

tO Mutazione di nome • simulazione. 

4 1 Tnglimcnto o delezione della Insegna altrui o stemma a 

nome. 

42 Parto supposto. 

4 3 Spergiuro. 

4 4 Calunnia - infamazione - dllTamazione • lILello. 

45 a 46 Falsa relazione. 

4 7 48 Falsa testimonianza. 

4 9 20 Suhomazione. 

2 4 Occultamento di tcstimonj. 

22 Falsit.’i o alterazione di scritture e di suggelli. 


C oi discorsi orali o scritti delinque 

1 Minaccia per causa 

ED IN ODIO DI LITE CIVILE -1° « Clli pCf 
«. causa cd in odio di giudiziale vertenza , sia 
« civile , sia criminale proferisce innanzi al giu- 
« dice contra la parte litigante , il procuratore, 
« l’ avvocato , il cancelliere , notajo , o sostilu- 
« to , testimoni , o altra persona qualunque una 
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minaccia non equivoca di recare alla stessa 
«c persona minacciata pregiudizio nella rita o 
ce nei beni 

a Tal minaccia è dichiarata ingiuria dai Giu- 
rlsprndcnti alla l. Pmetor edìxit § 8 ^ de 
injur. et famos. libell.', e come delittuosa vien 
punita dalla Bolla di Alessandro VI , la quale 
comincia In eminenti / conforme ancora lo è dal- 
le nostre Baudimcntali sanzioni. 

3 L’ accennata Bolla Alessandrina dichia- 
ra delittuosa e punibile la minaccia suddetta , 
sebbene sia stata fatta fuori del cospetto del 
Giudice. 


4 Rivelazione di segreti - II® « Chi al ni- 
tc mico del Sovrano o della Nazione rivela un 
tc segreto alTidatogli dallo stesso Sovrano o dal- 
« la Nazione il quale rivelo costituisce delitto 
di prodizione classificata tra i misfatti di lesa 
maestà - l. omne dclictum § exploratores ff. de 
re milit. , l. i ff- ad leg. Jul. majest. - 

5 II testimone , che confida il contenuto 
nel suo esame assunto dal Giudice o Cancel- 
liere in Causa civile o criminale colla ingiunzio- 
ne del precetto di non manifestarlo ad alcuno , 
è colpevole di infrazione di precetto , di delit- 
tuoso rivelo , e di spergiuro , qualora obbligato 
fosse con giuramento di tenere il segreto - DD. 


Digitized by Google 



( *77 ) 

alla 1. ubi falsi cod. ad leg. Cora, de fals. , al 
cap. piwsentium . , de testib, in 6® 

fi Questo delitto è più grave iii persona 
pubblica , per es. in un Cancelliere o Sostitu- 
to , che palesi il segreto affidatogli dal Giudice ' 
o dalle Parti in ragione di uffizio ; come lo 
è altresì nel Notajo , che comunichi un testa- 
mento , essendo questo chiuso , e prima che fac- 
ciasi luogo alla pubblicazione del testamento 
inedesinK) - ar^. dalla 1. poena legis ^ S ff. ad 
l. Com. de fals, , dalla l. si quis aliquid 38 
§ 9 ff- ^ poen. 

7 E nel Sacerdote , che uivcE le confessio- 
ni del suo penitente - Test. can. nel cap. omnis 
ufriusque extra, de poeniten. et remiss. , nel 
c. Sacerdos , nel c. Clericus 46 dist. a. 

8 La rivelazione si fà con cenni ancora c 
con segni atti a manifestare quello , che deesi 
teucre occulto - y^bb. nel c. omnis utriusque 
noi. 9 de poeniten, et remiss. 


9 UsiFRPAziom DI TITOLI. DI'’ « Chi si ar- 
roga impropriamente e dolosamente titoli fisca- 
li , o ecclesiastici , o il nome del Sovrano , sulle 
cose sue , ovvero aliene -Liei cod. ut 
ncm. privatus titul. , l. 3 cod. de boa. va- 
cali. , e test, canon, c. consuetudo j6 qiuest. 
6 - , ove comminate sono censiure contra la per- 
sona . la quale ardisca usurpare ed imporre ti- 
i'oKO Cium. t. V. 12 

\ 


/ 
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toli ecclesiastici , che nou le competono , sovra 
fondi urbani o rustici. 


IO Mutazione di no- 
me - SIMULAZIONE. - FV® tc Chi per ingan- 
« nare assume un nome fittizio , o simula quel- 
c< lo di un altro ^ o si ascrive falsi titoli, pri- 
cc vilegj , cariche , dignità ec. » argom. dalla 
l. unica cod. de mutai, nom.» leg. unica cod. '' 
de his t qui potent. nom. tit. praed. qffig. , l. 

I cod. de navib. non excus. , l. falsi nomi- 
nis i 3 ^ ad leg. Com. de Jais.., l. eos, qui 
27 § fin. ff. eod. , argom. ' dalla l. Barharius 
ff. de qfflc. prcetor. , e dal test. can. nel capi 
perpendimus , de sent. excom. 

1 Bandi generali nell’ art. 2 1 , ed i Ban- 
di del Governo di Roma dichiarano reo, e pu- 
niscono ancor quello, che si cangia nome o co- 
gnome fraudolentemente e con giuramento per 
discolpare se medesimo, o per nuocere ad alcu- 
no, o per esimer altri da una obbligazione ci- 
vile o criminale. 


Il Toglimento o delezio- 
ne d’ insegna o stem- 
ma o NOME alieno - V® cc Chi cancella 0 
« toglie insegne , stemmi , o nomi altrui dagli og- 
« getti , in cui tal’ insegne , stemmi , o nomi 
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« ti trotino apposti o impressi , qualora dal 
cc toglimeuto o delezione avvenir possa ingiuria 
K l!> danno ai rispettivi proprietarj x> - l, qid li- 
beralitate a § a , 2. opus novum 5 § 3 » 2. nec 
PrtBsidis 4> ar^m, dalla 2. pecuniamj § i 
de operìh. pubi. , argom. dalle 22. i e 3 cod. 
ut mino priv. tit, , 22. i e 3 cod. ut nemini 
lic. sin. jud. auct, sign. reb. imp. alien. 


I'3 Parto supposto - VI® « Chi dolosamen- 
c( te e colla possibilità del pregiudizio di al- 
ce tri dà a supporre suo un parto o figlio non 
cc suo » - egli è tenuto della legge Cornelia de 
Jalsìs - DD. alla 22. i e io cod. ad leg. Com. 
de fals.^ alla l. qui falsam 19 $ i Jf. eod. 
arg. dalla l. super stata 9 cod. de queest. , 
Basilic. dee. 7 n. 53 , Samo. in prax. crim. 
cap. 46 »• 7 et seq. , Caldeìò dee. 61 n. 7. - 


1 3 Spergiuro - VII® « Chi con giuramento as- 
ce serisce una cosa , che sappia o conosca esser 
cc falsa » 

cc E chi non osserva o non adempie una 
et premessa data od obbligazione contratta con 
cc giuramento >*. Delio Spergiuro tengo proposito 
nel Trattato X.® 


* 
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i4 Calunnia - infam azione - 

DIFFAMAZIONE - LIBELLO - VHI® « Qucì , che 

« danno in giudizio false accuse di delitti >j. 

« Che infamano o diffamano le persone » 
« Che fanno o ritengono o propalano fa- 
mosi libelli » 

Di questi delitti ho tenuto ragionamento 
nel Tom. III. Classe II. pag. iSg e seguen. 


i5 Falsa relazione - IX® « Il cursore , lo 
« esecutore , il custode , o altra persona di uf- 
ct fizio , che danno un falso rapporto o denun- 
ce zia arg. dalla l. qui nomine ab ffl de leg. 
Corn. de jais. 

i6 « Nota-ììSe tal rapporto o denunzia con- 
tenesse imputazione di delitto a persona qua- 
lunque , costituirebbe calunnia. 

«« 


1 7 Falsa testimonianza - X® cc II Testimo- 
c< ne , che in giudizio civile o criminale depone 
et il falso » l. qui falso i6. ff. de testih. , l. 
qui falsa i3 cod. eod. , test. can. c. testes 3 
queest. 9 , ed ivi la gloss. 

i8 11 testimone è ritenuto per falso , e 
come tale viene punito , ancorché i® non abbia 
giurato sulla falsa sua deposizione : a" o abbia 
deposlo il vero , fingendo però scienza certa di 
un fatto 5 che gli è ignoto : 3° o abbia dolosa- 
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monte taciuta la verità - v. Test. can. nel cap. 
falsidicus de crim. Jalsi , Bartol. nel tratt. 
circ. matr. testam. n. 3 post. lìb. cons. et qiuest. 
f. 88, e nella l. si quis ff. ad leg. Corn. 
de Jais . , Ahh. nel cap. de. testib. n. 9 , An- 
charan, cons, 34 n, 3 , Cabali, cons. 69 n. a. 

19 Subornazione - XP « Chi coi donativi , 
« coir autorità , colle minaccie , colle preghiere 
« ec. persuade ed induce alcuno allo spergiuro , 
« alla fais' accusa , alla falsa relazione , o te- 
« stimonianza , o perizia » 

Egli è tenuto dello stesso delitto di falso - 
argom. de DD. dalla l. jubemus 24 cod. de 
probat. , dalla l. fin. cod. de fid. instrum. , dal- 
la l. si Jdlsos codicillos 8 cod, ad leg. Corn, 
de Jais. 

20 Delittuosa è ancora la tentata suborna- 
zione , ed è punita come il delitto medesimo , 
sebbene il testimone siasi ricusato dal deporre 
il falso , ovvero avendolo egli promesso , in giu- 
dizio poi deponga la verità - Bald. nella l. non 
ideo minus n, 5 in fin, v, sed aliquando cod . , 
de accus. , Afjlict. lib. 3 . constit. Regn. rubr, 
40 const, qui falsitatem n- ~ 


21 Occultamento 

PI TESTiMONJ - Xn® « Chi occulta un te- 
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« stimone richiesto dal Tribunale civile o cri- 
K minale ; o lo induce alla fuga ; o gli fà ricu- 
« sare di sottoporsi all’ esame ». 

Egli non incorre delitto di falso , come 
neppure lo mcorre la persona medesima indotta 
alla fuga o ricusa ; ma il delitto di lesa giusti- 
zia , o d’ insubordinazione agli ordini del Giu- 
dice - l, ex quacumque a § i ff. si quis in Jus 
voc. non ierit - ; delitto di quei , che commet- 
tonsi fontra 1’ amministrazione della giusjLizia. V. 
Tratt. VL» 

a a Famita’ o altera- 
zione DI SCRITTURE 

o DI SUGGELLI - XIII° « Chi soppianta un 
« suggello falso o un falso scritto formato con 
barattere o naturale dello scrivente 0 contraf- 
c( fatto di altro individuo » 

K Chi altera un suggello o uno scritto vero 
« con aggiugnere quello , che non vi è , o con 
« abradere quello , che vi è , e che aggiunto o 
« a)>raso fà variare il tenore e la sostanza del 
« vero contenuto in tale scritto o suggello » 
Sono rei di falso , e soggiacciono all’ a- 
zione della l. Cornelia de falsis - Testo civil. 
ff. e cod. nello intero Titolo ad leg, Corn. de 
fals. - test. can. tit. de crìm. falsi . - 

« Nota » Le leggi a5 , 3a , 33 ^ ad leg. 
Com. de falsis trattano particolarmente di false 
lettere o editti supplantati a nome del Pretore. 
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PROVE 

»»»»C€*«C«C 

GENERICHE B SPBGIFICnB. 


Generiche. 

I Dei delitti accennati quei , che riduconsi a semplici 
espressioni orali , sono di fatto transeunte. 

3 Quei, che consùtono nello scritto, sono di fatto perma- 
nente - proTt generica di essi , ossia corpo di delitto. 

3 Cosa debbasi provare nel toglinunto dello stemma. 

4 Cosa nel parto supposto. 

5 Cosa nella falsa denunzia - testimonianza • scrittura 

suggello. 

6 Regola. 

7 Falsiti - sua etimologia - definiaione - estremi. 

8 Fabitb intrinseca o intellettuale - estrinseca o materiale. 

9 Come ai abbia la prova generica della falsità intrìnseca 

o intellettuale. 

40 Come della estrìnseca o materiale - ispezione e perizia 
dei calligrafi. 

4 4 43 Confronto dei caratteri* dichiarazione giurata - iden* 
tificazione. 

4 3 44 Viziatura di aggiunta o di abrasione. 

45 Estremi del falso scritturale. 

46 47 Segnali del falso estrinseco o materiale. 

48 a 24 Note - Regole ed atti per istabilire la prova della 
falsità nelle scritture private • negli stromenti, testa- 
menti - nel rescritti Sovrani - nelle lettere Apostoliche - 
nelle scritture di Cancelleria , di XJffizj , di Segreterie , 
Amministrazioni , Archivj. 

35 Come debbasi supplire nhl caso che la falsa scrittura non 
piu esistesse perchè lacerata o bruciata o smarrita o te- 
nuta occulta. 
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7C> Eiami testimoniali. 

27 Dolo o colpa nell* utente - scienza della falsità - presun» 

zinne. 

28 Pregiudizio altrui avs-enuto o possibile. 


I X delitti compresi in questa prima classe 
qualora riducansi a semplici espressioni orali , 
come la minaccia per causa , ed in odio di 
lite , la rivelazione del segreto , la usurpa- 
zione del titolo , la simulazione di altro no- 
me , la falsa relazione , la infamazione , la 
diffamazione , la subornazione del testimo- 
nio , la insinuata fuga , o ricusa di deporre , 
debbono essere considerati di fatto transeunte , 
che non lasci:) di se traccia ; perciò rispetto ad 
essi la prova generica viene a confondersi colla 
specifìca. 

2 Ma non così se 1’ azione criminosa con- 
sista nello scritto , come la falsa relazione da- 
ta negli atti , la falsa testimonianza , la fal- 
sa o alterata scrittura ; ovvero se in altra gui- 
sa rimanga il segnale o lo effetto di tale azio- 
ne ; come il toglimento o la delezione dello 
stemma , il parto supposto ec. i delitti in que- 
sti casi sono considerati di fatto permanente ; 
dunque havvi diiopo di legale conoscimento o 
ispezione , che porti a stabilire la prova gene- 
rica , ossia il corpo di delitto. 

3 II toglimento dello stemma , o insegna 
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forma nel Giudice una idea relativa , com’ è 
detta dai Logici , all’ oggetto , che manca : dun- 
que non si può supporre t^glimento o mancan- 
za dello stemma , se non è provato che quello 
stemma esistea precedentemente in tal luogo. 

4 II parto o figlio supposto non si può di- 
chiarare che non sia di chi lo asserisce suo se 
non viene coartato che sia di un altro. 

5 Non si j)uò dir falsa una denunzia da- 
ta negli atti , una testimonianza emessa , una 
scrittura prodotta , o un suggello adoperato , 
se manifestamente non risulta , e non è dichiara- 
ta la insussistenza del relato o fatto deposto ; se 
non si ha legale notizia del vero scritto origi- 
nale o del vetx) suggello , per doversi stabilire 
che quello scritto esibito , quel suggello sieno 
siipplantati o coutralFatti ò alterati. 

6 Regola è dunque in questi delitti re che 
et non si possa conchiudere >il negativo , ossia 
« la non verità del contenuto nella denimzia , 
cc nella testimonianza , nel falso o alterato scrit- 
« to , come non consti del positivo , del fat- 
ti jto cioè o scritto vero ». 

7 Imperocché jalsità - falsum - nel greco - 
- quod fallit - viene deiinita « dolosa im- 
mutazione della verità » verità dunque , ed im- 
mutazione sono le due idee o termini elemen- 
tari constituenti questa nozione , che abbiamo del 
falso ; la seconda delle qual’ idee non può sus- 
sistere se non supposta la prima. 
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8 La falsità o è intrinseca ed intellet- 
tuale ; o estrinseca e materiale : la prima non 
è che il mendacio contennto nel senso della de- 
nunzia , della testimonianza , della scrittura 
supplontata , sebben’ eli’ abbia un’ apparente 
forma di legittimità nell’ atto stesso giudiziale > 
con cui è stai’ assunta la tal denunzia o testi- 
monianza ; o 1’ abbia nel carattere naturale , on- 
de scritta apparisce la tal carta senza il meno- 
mo artifizio , senz’ alcuna viziatura : la seconda 
si presenta sulla esteriore forma o tenore della 
scrittura medesima. 

9 La falsità intrinseca o intellettuale non 
richiede pel corpo di delitto , ossia pella prova 
generica, se non il suo correlativo atto; cioè la de- 
nunùa data la testimonianza emessa , Io 
scritto esibito ; nè il Giudice deesi occupare di 
altro che di far identificare o riconoscere dal 
falso denunziatore o testimone o esibitore quell’ 
atto : uopo egli non ha di confronti e di peri- 
zie , giusta il sentimento dei Prammatici , se 
non nel caso di un supplentato scritto , che lo 
inquisito nieghi esser suo : io però centra il sen- 
timento dei Prammatici suggerirei confronti e 
perizie ancor quando lo accusato abbia ammes- 
so e riconosciuto per suo lo scritto soppian- 
tato ; giacché la confessione del reo dev’ esser 
verificata in tutte le sue parti , specialmente in 
quella , che riguarda la prova generica del 
delitto. 
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10 La falsità estrìnseca o materiale , che 
consiste nel contrafTacimento , nell’ adulterazione 
di uno scritto , uella viziatura fatta mediante ag- 
giunta o abrasione su dì una scrittura qualun- 
que , pubblica o privata , esige i® la ispezione 
dei periti calligrafi : a® il giudizio dai medesimi 
•spresso che il farattere ( ispezionato da loro ) sia 
formato artifiziosamente , e colla volontà di con- 
traffare o imitare un altro carattere ec. 

1 1 Per tal giudizio si richiede il confronto 
dello scritto , sul quale procedesi, col carattere 
certo del querelante ; questi perciò presenta al 
Tribunale una qualche scrittura , come bigliet- 
to , supplica , requisitoria ec. vergata di suo 
pugno : il Cancelliere la riceve per atto di com- 
parsa ( firmata dal comparente ) in cui lo stesso 
comparente dichiari con giuramento » esser suo 
'quel Joglio , essere scritto di suo carattere , 
e riconoscerlo come tale » 

12 Che se il Cancelliere avesse trascurato di 
assumere questa dichiarazione giurata dal quere- 
lante , ovvero per date combinazioni alcun fo- 
glio o fogli di lui esistessero in Tribunale , il 
querelante medesimo dee subire un esame diret- 
to a fargli riconoscere con giuramento il suo ca- 
lattere in quel foglio o fogli contenuto. 

1 3 Se si trattasse di una viziatura o aggiun- 
ta commessa in coqpo del vero scritto i periti 
calligrafi posson fare il confronto delle parole 
componenti quell’ aggiunta o viziatura , eh’ essi 

V. 
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veggono , col resto non .'xlterato dello scritto me- 
desimo , per rileffare la diversità , che vi passa , 
dei caratteri. 

14 L’ abrasione poi o cancellatura può es- 
sere dal Giudice e dai calligrafi a colpo di oc- 
chio rimarcata. 

1 5 Questi alti di comparsa o di esame del 
querelante , di confronti e perizie stabiliscono la 
prova generica del falso scritturale , in cui con- 
correr debbono cumulativamente tre estremi, i® 
la immutazione della verità ; il pregiudizio al- 
trui avvenuto o possibile : 5 ® il dolo , ossia pro- 
posito d’ irrogare ad altri tal pregiudizio o di ri- 
trarre un utile dalla falsità - Curpzov. pract. 
crim. pari. 8. qiuest. g 3 ,n. 5 , Farìnac. qutBSt, 
j 5 o n. 173 , agi , Conciol. - parola - falsum - 
resol. a in princ. > Bassan. lib. 3 cap. 8 n. 80 , 
et seq, - 

16 I segnali della immutazione , ossia 
falsità estrinseca o materiale , ordinariamente so- 
no la rasura con dolo ed a fine di nuoce- 
re fatta in uno scritto , lo intedineamento , la 
cancellatura , il disfomiamento delle parole , la 
diversità dello inchiostro , la inugualianza del- 
la mano negli asteggi amenti e nelle tratte , l’ au- 
tenticità recente in un’ antica scrittura, la le- 
gatura diversa in nn medesimo protocollo , la 
viziatura , o la incongruenza della cartolazio- 
ne , di esso col numero dei fogli , che lo com- 
pongono , r apposizione del suggello senza re- 
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golar« percussione , la diff 'ormila , che si rav- 
visa dei segni tra il vero e falso suggello , le 
apostillc iu margine , le aggiunte in corpo dello 
scritto , la incocrenza tra le parole agginiitc , o 
le trasformai’espressioni e le altre parole o espres- 
sioni , che le avvicinano , del vero scritto , la di- 
sugualianza dello stile , del materiale tessuto , 
dello spazio più angusto o più grande , che le li- 
nee aggiunte occupano dillerentemente dalle altre 
ec. V. Matthcìi de iv crim. contiw. per tot. , 
Farinac. queest. i 5 o, Bassan. theorico - prax. 
crim. lib. 3 cap. 8 n. 83 , e< seq. 

17 Tutti questi sono i vizj apparenti o visibi- 
li della scrittura falsa 0 alterala , la prova de’ qua- 
li avuta colla perizia dei calligraji costituisce il 
primo estremo o requisito della falsità sciit- 
turale. Fella ricognizione del falso suggello deb- 
bono essere adoperati periti incisori , i quali 
confrontino il falso suggello col vero, rimarchi- 
no e dichiarino la diversità , che vi si trova 
nella forma, nei rilievi , nelle linee. 

18 « Noten 1 “ Significai nel n. 1 1 esservi 
c< necessità che il querelante presenti al Tribu- 
tc naie una qualche scrittura, un biglietto, sup- 
« plica , requisitoria vergata di sub pugno , e 
« dichiari esser suo quel foglio ; essere scritto 
tc di suo carattere ; e riconoscerlo come tale >j 
questo avrebbe lungo nel caso di una scrittura 
interamente supplantata : ma quando si tratti di 
una viziatura 0 aggiunta iu corpo del vero scrit- 
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to, siccome i calligrafi posson fare il confronto 
dalle parole componenti quell’ aggiunta o yiùa- 
lura , eh’ essi veggono , col resto non alterato 
dello scritto medesimo , com’ è accennato nel 
num. i 3 , cosi in questo caso esistendo già in 
potere della curia inquirente e sotto gli occhi 
dei calligrafi il vero carattere non evvi duopo 
che il querelante produca altra scrittura. 

19 n‘ Sia però scritto supplantatò , sia 
scritto aggiunto , sia viziato con cassi , con 
alterazioni , con disformamenti , è sempre necessa- 
rio 1° che il foglio falso o contenente viziatu- 
ra venga prodotto negli atti come corpo di 
delitto: che il querelante o altra persona’ 

interressata per gravarsi di tal falsità o vizia- 
tura dichiari con giuramento non esser suo , 
nè scritto da esso , nè fatto scrivere quel fo- 
glio , quella firma quell’ aggiunta o alterazio- 
ne , esser bensì di alieno carattere fatto senza 
volontà sua c con possibile pregiudizio suo o di 
altri (pregiudizio, eh’ egli specificherà da se stes- 
so , ovvero ad interrogazione del Giudice , dell’ 
Attuario ec. ) 

30 III” Qualora la falsità o falsificazione 
fosse di stromento y di testamento , o di altra 
scrittura riconosciuta per mano di notajo , 
questo medesimo , se vivente , farà la dichiarazio- 
ne testé accennata ( n. 1 9 ) c se il notajo fos- 
se molto , il Giudice dovrà chiamare a se i 
protocolli di esso notajo ; svolgerli ed ispezio- 
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nariì col mezzo dell’ archivista o di altri nota) 
informati dei rogiti e del carattere del defunto ; ri- 
cercare la matrice , ossia originale di quello stro- 
mento , testamento ec. ; non trovandosi f origi- 
nale, il Cancelliere ne assume giurata relazione 
dagli stessi nota) o archivista ; e questo atto co- 
stituirà prova che lo stromento , testamento ec'. 
sia soppiantato : trovandosi l’ originale , servirà ai 
calligraG pel confronto del falso col vero scritto. 

ai IV* Quando la falsità , o falsificazio- 
ne fosse di un Rescritto Sovrano , i Ministri 
addetti alla Segreteria del Sovrano medesimo 
( se gl’ inquirenti , ovvero il superiore del. Tri- 
bunale non volessero avvanzarsi ad interpellare 
lo stesso Monarca) potranno dire se il caratte- 
re di quello scritto sia o non sia di lui. 

aa V* E quando la falsità o falsificazione 
fosse di Lettere Apostoliche , gli scrittori del- 
la Dateria , della Segreteria dei Brevi cc. donde 
simili lettere sogliono essere spedite , debbono 
dire in giurato esame che quelle lettere non 
sono state scritte d’ alcuno di loro; che sono fal- 
se ; che si trovano viziate con alterauoni , con 
aggiunte , con cassi , con impronte adulterine; 
debbono poi allegar le ragioni, per cui cosi le 
credano. 

a3 VI* Si pratichi lo stesso quando la fal- 
sità o falsificazione cada sovra scritture di Can- 
cellerie , di Uffizj « Sedetene , Amministrazio- 
ni i Arch'vj ec. , sovra estratti , registri , proces- 
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si, ccrliflcali ; imperocché i Caocellieri, o Attua- 
ri , gli Archivisti o altre persone addette al ta- 
le Uffizio , a queir Amministrazione ec. diranno 
se lo scritto sia vero o falso , se contenga o no 
alterazione. 

•z4 ' U* Questi atti debbono essere per ne- 
cessità, e con esattezza eseguiti, acciocché con- 
sti del corpo di delitto , il quale nei delitti 
di falsità o falsificazione di scritture richie- 
de la jtroduzioue delle scritture medesime, e la 
leggittima ricognizione di esse; la mancanza del- 
le quali protluzione e ricognizione farebbe crol- 
lare lo intero processo Rajrnald. cap. II. § 5 

rt. 9 , Bonfin. in Bannim. generai, cap. Zi n. 
la et i3. 

a 5 Vili* Se la scrittura non esistesse per- 
chè lacerala , o bruciata , o smarrita , o tenuta 
occulta dal reo , il Bassano nella sua Theori- 
co - prax. crini. Uh. 3 cap. y n. \Zj , ed al- 
tri da esso indicati hanno suggerito potersi sup- 
jìlire colle deposizioni di due testimonj , sieno 
nccessnrj , sieno estranei , i quali dicano aver 
veduto di tale scrittura il tenore; questa prova 
sujipletiva però non sò quanto varrebbe in tm 
delitto, che richiede ispezioni oculari, confronti, 
c ricognizioni , se non che per dar luogo ad ap- 
‘ plicazioni di pene straordinarie , quando peral- 
tro i deponenti fossero persone probe, ed il lo- 
ro detto avesse amminicoli tendenti a conferma- 
re la esistenza o V uso di quello scritto. 


Digitized by Google 



■ IX* I testimonj adoperati nello stromeii- 
to , nell’ apoca , o in altra scrittura , come presen- 
ti al 'contratto od alla confezione della medesi- 
ma ( testimonj , che appellansi iiecessarj ) debbo- 
no essere chiamata a riconoscerla : eglino diran- 
no o che furotto, o che non fnron "presenti a 
q^uel contratto j a quella scrittura ; se diranno che 
noi furono, ecco una prova della falsità, ossia 
supplantazione di tale scritto : se furon presenti , 
diranno che quell’ aggiunta o altra viziatura non 
esistéa quando la scrittura fu fatta in 'loro pre- v 
senza e fu da essi firmatrt; diranno che il testa- 
tore , i contraenti , il notajo non motivarono affat- 
. to quella volontà, quella condizione ec.f, eh’ è 
r Oggetto o significato della tale aggiunta o 
espressione viziata. 

27 Circa il secondo estremo , ciòc il dolo , , 

deesi avvertire che alla induzione di questo nell’ ^ 
utente la sola scienza basti della falsità - Fari- 
mie, quoBst. i 5 o n.2-. La scienza poi è presun- 
ta nell’ utente quanto lo è eh’ egli polla efiSca- 
cia dell’ uso abbia av uto pieno conoscimento della 
C(')sa, ed abbia trovata %lsa la scrittura prodot- 
ta , falsi i testimoni , ,che ha nominati e presen- 
tali - Test, can. nel cap. ad falsariorum 7 de 
crith. Jais.-,: ad ogni caso lo utente non potrà 
essere scusato da una negligenza alTettata, cras- 
sa , e supina , che gli fonna colpa ìita , e lo as- 
soggetta a pena , almeno straordinaria - cit, cap. 
ad falsariorum - ; particolarmente se si trattas- 
• Foro Crim. t. V. i 3 

I 
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se di fatto proprio , stante il quale milita sempre 
la presunzione della scicfiza e del dolo con tra 
colui , eh’ esibisce o produce un falso scritto - 
FennigUol. cotis. j 97 n. 4 " • 

Urgentissima poi è la presunzione centra 
la persona , a comodo di cui o lucro la falsitd si 
conosca diretta - Farinac. qiuvst. 1 53 n. 209- . 

a8 Circa il terzo estremo , cioè il pregiudi~ ■ 
zio altrui avvenuto o possibile , il Giudice non 
dee che indagare se la falsità ’o falsificazio- 
ne dello scritto prodotto o esibito abbia o non 
.^bia nociuto , fosse o non fosse atto a nuoce- 
re - Genua de script, privai, lib 1 qurest.. 4 ‘ 
ìf'.Òp.ì-^ 


29 Fine o «copo 3ella falsiti - impulso al delitto nell’ au- 

tore di essa , nell’ utente , nel ritentore'del falso scritto. 

30 Ricognizione di carattere per comparazione. 

3t a 35 \* ha duopo che il Giudice abbia il carattere cer- 
to dell’ inquisito, c la identificazione di esso carattere. 
Mezxi è regole per averlo. 

36 37 Iasione / confronto , perizia dei calligrafi. ^ 

38 a 41 Opinioni dei prammatici sulla ricognizionp di ca- 
rattere per comparazione - rifiessionc in ordine ai crimi- 
nali giudizj. 

42 Se il tolot;ponfronto dei caratteri basti. 

43 44 Esami testimoniali. 

45 Confessione giudiziale o stragiudiziale dell* autore della 




Specifiche, i 
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46 Esistenza del falso scritto - 1’ uso faltone» 

47 Come si possa provare la esistenza. 

48 a 55 Come si possa provare l’uso - avvertenze • regole. 


• 29 Stabilita colle dichiarazioni , coi con> 
fronti , colle perizie la falsità o viziatura dello 
scritto , si viene al discoprimento dell’ autore. 

Quella falsità , lattale viziatura , qualora 
una induzione di casualità non la coonesti , o un 
errore per inavvertenza , ebbe ed ha il suo fine; 
fine di utile per lo autore , chiunque egli sia ; 
fine di danno per altri. Ora come Iq^ interesse 
attivo di questo fine utile o dannoso , così la 
persona , in cui il jjiudice ravvisa questo inte- 
resse j sono manifestati ordinariamente dal tens>~ 
re dello scritto ; dall’ oggetto , a cui la falsità 
stessa rawolgesr ; dalla voce .del querelante , o 
della persona , che da essa falsità è o può es- 
sere danneggiata ; dall’ uso fatto della scrittura ; 
dalla ritenzióheAe[\dt. medesima ; dal suo passag- 
gio ad altre mani : ed ecco bello interessato » 
nell’ utente , nel ritentore il 'designato , almen 
possibile, reo della falsità, contra il quale il pro- 
posito, loimpuboal >ielitto , l’uso , la ritenzio- 
ne somininistrano della reità i primi argomenti. 

3 o La ricognizione ^oi di carattere ^ onde 
formato è lo scritto -criminoso , conduce più ef- 
ficacemente a^ conoscere la persona del reo. Que- 
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sta ricognizione si fà dtii calligi'afi , ossieno pe- 
riti scrittori , per comparazione , eh’ è il con- 
fronto dello scritto medesimo col carattere certo v 
della persona accusata o sospetta , il quale ca- 
rattere dee risultare da una scrittura , die consti , 
aver lo inquisito fatta di suo pugno - yivg. dal- 
la L comparatìonei Cód. de fid. instrum.’> 

, 3i La curia' inquirente può acquistare tale 
scrittura , se non < in altra guisa , die il quere-t\^ 
relante fosse al caso di suggerire, colla perquisi- 
zione in Casa deli’ inquisito : havvi però dùopoi 
che il 'carattere r contenuto in essa scrittura sia> 
ideatllicato , cioè ;flbe lo stesso inquisito ricono-< 
sra.r c di^iari « tesser sua quella scrittura ; è»-l 
cc set Tatta< di suo pugno ; suo essere il caratte- 
« re ivi espresso M. * . c 

^ 3a Quando riuscito non fosse dinvere aloinat 
sCrimira- di carattere certo dell’ inquisito , egli 
dovrà essere interrogato se sappia o non sappia 
scriveiCe j qualora il negasse , non negherà di a-> 
vere; igeici f di avere vicini, coirìspondenti di’ 
n^ozio ec. ; se due o tre di queste‘*o altre per-* 
sona informate de^rranno in esame che lo ac^ 
cusato sa' scrivei’é c eh’ eglino stessi 1’ han ve-’, 
duto vivere in qualche circostanza , benché noni 
fossero al caso di riconoscePe il carattexe di lui 
neHo scritto criminoso ( che il Giudice rende lo- ■ 
ro ostensibile tra consimili quando eglino avesser 
detto che hanno pratica di quel carattere, o 
sarebbero al caso di riconoscerlo , affinchè di- 
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dilarmo ravvisarlo identifico , se fosse pos- 
sibile , o almeno somigliante a tale scritto ) la 
sola prova dal Giudice accpiistata et che lo accu- 
sato sa scrivere >j coarta di questo il mendacio , 
sebbene lo scritto non fosse stato dai testimonj 
riconosciuto ; e costituisce indizio non lieve a 
carico dello stesso accusato. 

33 Se poi egli ammetterà (fi sapere scrive- 
re , il Giudice gli faccia scriver delle parole , 
eh’ esso Giudice gli detterà di quelle ancora , le 
quali sono espresse nel falso scritto , innestan-^ 
dole però confusamente , e facendole stnriver più 
volte , ma in dicitura combinata per un signifi- 
cato diverso , acciocché lo inquisito non appren- 
da il fine di qi\esta operazione , e non alteri il 
suo carattere. 

34 Avuto tale scroto in fine del costituto , 
il Giudice io faccia firmare e dichiarare dallo 
stesso inquisito così tt io N. N. ho deposto come 
sopra , e scritte rispettivamente di mio proprio 
pugno le antecedenti parole » : la qual cautela 
dev’ essere praticata eziandio sulla scrittura , che 
il Tribunale avesse acquistata dell’ accusalo , co- 
me a(x:ennai nel n. 3i , facendola firmare c 
riconoscere dall’ accusato medesimo in questa 
guisa , cioè « Io N.N. dichiaro esser mio il pre- 
tt sente foglio , o firma in esso contenuta , cd 
K essere scritto di mio proprio pugno j> . 

35 Nell’ uno c nell’, altro caso due teslimo- 
nj', che sappiano scrivere , sicno presenti all’ 
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' accennata firma e dichiarazione dell’ inquisito ; 
anzi firmino eglino stessi quel foglio o scritto , 
esprimendo essere stati presenti alla firma e 
dichiarazione di N. N. ... Non ho veduto in pa- 
recchi processi di falsità scritturale , nè veggo 
* praticata questa cautela di presenza e di fir- 
me testimoniali : eppure necessaria la credo per 
due ragioni ; 1# prima , perchè dovendo essere 
certo il vero carattere , col quale si fà il con- 
fronto del labo sa-itto, e dovendo tal carattere 
certo servire di documento e di appoggio ad un 
atto , qnal’ è la l^ale perizia « che stabilisce il 
{MÌQcipal fondamento ad un’ accusa di falsità 
scritturale , la formalità della presenza e delle’ 
firme testimoniali costituisce autenticità pella ccr- 
*' tezza , che si desidera del carattere. L’ altra 
ragione si è che quando ^1’ accusato negasse es- 
ser suo il carattere contenuto nel foglio o scrit- 
to , i testimoni trovati presenti alla firma e di- 
chiarazione suddetta coarteranno in esame eli e- 
gli fece di suo pugno tal firma e ricognizio- 
ne in loro presenza ; che dessi ancora sottoscris- 
sero il medesimo foglio ; riconosceranno poi quel- 
la firma e le proprie. 

36 In tal guisa renduto certo il carattere 
vero deir accusato , il Giudice se lo vedrà con- 
forme al carattere , ond’ espresso è il falso scrit- 
to , fà confrontare 1’ un coll’ altro carattere dai 
due calligrafi in circostanza delle ispezioni ac- 
d<Mmate nei n. io> ii: i calligrafi osserveranno 
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r analogia di quei caratteri , e la dichiareranno : 
r espressioni , le lettere , le aste , e le cifre , 
i tratti di penna nelle curve e njei chiaroscu- 
ri ec. daranno a conoscere la somiglianza di es- 
si caratteri , donde si viene ad inferire la iden- 
tità della mano ad onta degli artifizj adoperati 
dallo scrivente acciocché apparisca una diversità, 
37 Prima però di tal confrotìto , e dopo che 
il Giudice avrà acquistato il carattere certo del- 
lo ihqliisito con avere a sua dettatura fatto seti- 
vere r inquisito medesimo , come nel num. 33 
( quando di lui non abbia alcuna scrittura ) esi- 
bir deési il falso scritto allo stesso inquisito » 
ed interrogar questo « se conosca o nò quel ca- 
rattere : qualora egli fosse disposto a confessa- 
re , dirà rt che il conosce ; eh’ è suo carattere ; 
che quello scritto è stato fatto da esso » : se 
disposto a negare dirà, che « noi conosce » : ed 
allora procedesi alla deputazione dei periti cal- 
ligrafi , ed all’ accennato confronto , il quale vie- 
ne dagli stessi calligrafi eseguito o colla ispezio- 
ne di ima qualche parte della falsa scrittura , 
detta dai Forensi ispezione per partes , dett’ 
ancora per cancellos , et fenestras - Rea. decisa 
192 n. 2 p, 3 recen. - ; sebbene tal’ esperimen- 
to sia nei soli giudizj criminali ammesso , e non 
nei giudiz) civili -^ om^ì/i. ifi bannim. gen. cap. 

i3 n. i3- ; o colla ispezione della intera serk- 
tiua , osservate in ogni modo le regole , ( note 
ai periti scrittori ) conducenti a conoscere e sta- 
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bilire c 7 )titra 1’ accusato die suo 
espresso in quello scritto. . ' .»• , ; 

58 Parecchi scrittori*, tra i quali Farìnac, 
cons. 70 n. 1 7 C(i altri da esso indicati , sono di 
avviso che non si possa venire alla ricognizionq^ 
della falsità scritturale per cqmpai'cUionem se 
' non in difetto di prove ; ed hanno superila la 
regola che il querelante dichiarar debba con giu- 
ramento non aver esso altri mezzi fuori quella 
del c^fronto per provare la falsità 0 alterazio- 
ne dello scritto : hanno anzi stabilito in massima 
' che il confronto fatto senza questa-' fonnalità di 
preventiva dichiarazione .sia nullo - ad. compara- 
tionem literariim numquam potcst deveniri , iti- 
si in defectum probationum , et isto casa prò 
forma requiritur juratnentum partis^ quod ìvon- 
lìisi per literarum compamtionem suqm inten-, 
tiònem probare potest ; quee juiamenti forma 
Clan in casa nostro non fuerit adhibita , com- 
paratio est ipso jure nulla - così lo stesso Fa- 
rinac, nel luogo cit. , ov’ egli allega Bartolo » 
Vulpellio y Trevisano ec. 
j 39 . 1 Prammatici più recenti hanno detto lo 
stesso - Martini prax. crim cap. 35 , Bassanì 
iheorico - prax. crim. lib. 3 c. 8 «. 142'; e la 
S. Ruota Romana nelle recenziori decis. 199 
p. 5 tom. 1 n. 19 er seq. non ha stabilito di- 
versamente - ivi - Procurator juravit de : caUan- 
nia : quando agitar in specie de recognitio- 
ne per comparationem actor juravit se non 


* 


Digilized by Google 



( 201 ) 

hidn‘rc alium modum reco‘^nosc6ndi instrumen- 
tum ; qua; duo juramento ex parte petentis 
compamtioncm iamquam de necessitate y et foi'- 
mu requimntur ut in authent. de instrument. 
cautel. et fid. § si vero moriantur .$ gloss. in 
comparat.iones - vcrb.-ahhiset jurant autem- ; 
et ixdio est , quia ista est subsidiaria pì'oba- 
tio ; donec cnim sunt alice pivbatiohes » non 
ivcuì'iitur ad comparationem 

4© Ma i mentovati Prammatici avrcbhcr do-, 
vuto avvertire che tai formalità , cioè il piira- 
mento de calumnia , al quale tenuto è lo at- 
tore , ed il giuramento di non avere altri me» 
zi die il confronto pella verificazione di' ima 
scrittura , il contenuto di cui egli diraandd che 
veng’ adempito , richieggonsi nei giudizj civili f 
come insegna la medesima autentica novimus da 
fid. instr, caut. et fui. da essi Prammatici alle- 
gata , e come raccolgo ancora dalla citata Ro-^ 
tale decisione. 

, 4i ctiminalie giudizio però , giudizio di- 
retto nona verificare la realtà di una scrittura ^ 
acciocché questa abbia - forza ed eilètto , bensì a 
provare ed a punire la falsità di essa .scrittura) 
il Giudice procede o di uffizio , o ad istanza del- 
la parte , o per istruzione sua , 0 ‘ per necessità 
di atto , alia deputazione dei periti » onde sieno 
fatte le opportune ispezioni , confronti , e peri- 
zie , che danno legale cognizione del delitto di 
falso - potest judex {Bonfin^in bann. gen.aap. 
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3 appemì. a n. ih') ex officio , vel ad instan- 
tiam partis audire peritos in arte , quippe qui 
~ medio comparationis bene distinguunt scriptu- 
ras veras ab imitatis - test. can. cap. inter. di- 
lectos § sed. cantra de jid. instrum. ; Dedan. 
o cons. loo n. ao lib. a , Card, de Luca de 
die. disc. 39 n. , et in individuo seivadt 
Mota d. 336 in princ. p. i3 receh. - . 

4a Peraltro al Giudice avreduto il solo con- 
fronto non basta : egli sa riflettere che tal’ 
esperimento è assai pericoloso e fallace - anno-' 
tazioni alla decisione 8 n. 34 > alla dee. aa . • 
n. 3a e 33 avanti rinsaldo’, che caratteri non 
pochi somigliano e sembrano identifici ; che l’ ar 
te giugne ad imitarli perfettamente coll’ attività . 
della mano ; col beneflzio delle cosi dette luci- 
duioBÌ ec. , 

43 ^ Quindi egli si ocaipa di aver r testimo- 
«j , ai quali sia noto il carattere dell’ accusato^ 
esibisce loro lo scritto criminoso : s’ essi diran- 
no che il carattere espresso in quel foglio , in 
'queir aggiunta, in quella firma sia deW acca-' 

' *ato , allegando' la pratica , che hanno di tal 
carattere , per aver più volte veduto lo stesso ac- 
cusato scrivere y osservato lo scritto, da questa 
ricognizione testimoniale aggiunta all’ altra dei., 
calligrafi emergerà jn-ora non debole che lo 
inquisito sia del falso scritto 1’ autore. 

44 poi testimoni deponessero che trova- 
ronsi presenti quando lo inquisito vergò di pu- 
lì * 
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gno suo quel foglio ( a loro esibito tra con- 
simili ) formò quell’ aggiunta , cancello quelle 
parole ec. , tai deposizioni unite alla v perizia 
dei calligrafi formerebbero contro di lui una 
pienissima legai prova. 

45 Aver questi testimonj oculari è cosa non 
facile. Alla mancanza di essi talvolta suppli- 
sce la confessione del socio cn'nuntS} del com- 
plice , deir utente , qualtSft eglino con incol- 
pare altri non discolpino loro stessi. Tom. 1 p. 

1 sez. 1 n. 17. ^Supplisce innoltre la confes- 
sione stragiudiziale dell’ accusato y socio , com- 
plice , utente , quante volle tal confessifMie ab- 
bia i suoi requisiti accennati nel cit. Tom. 1 
p. a sez. I n. 70. 

46 La esistenza della falsa scrittura pres» 
la persona accusata o sospetta , e moltoppm 
r uso fattone , unito alla scienza della falsità 
di essa scrittura , fà presumere nel possedito- 
re , 0 ritentore , nell’ utente , il reo di quel- 
la falsità '. .urgente sarebbe tal presunzione se tra” 
lo scritto certo del ritentore od utente, ed il 
falso , su cui si procede , i calligrafi avesse- 
ro riconosciuta una somiglianza o analogia di 
caratteri : se poi dichiarata avessero la identità , 
dalla ritenzione o dall’ uso e da questa identità 
dei caratteri risulterebbe una ben solida prova. 

47 La esistenza o ritenzione e provata coll 
atto della perquisizione personale o domicilia- 
re « essendo stata rinvenuta quella scrittura 
’ . ■■ 
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in casa* dell’ inquisito, ,o jìrèlssd di^ lui ; óvre-. 
ro provata con deposizioni di testimonj, i qua- 
li dica^ averla veduta in maoo dello stesso n-, 
quisito , d iu' casa cc. i ^ 

. 48 la vcj^cazione' dell’ uso. puosli avere v i 
1 ® Coll’*tt(/ di ^pròdùzioue p esibita del 
falso scritto fatta nei Tribunali dallo stesso uten-' 
te , sia come attore per . ottenere la esecuzione 
del contenuto in tale scritto , sia come reo con^i 
venato , od oppositore per fare argine ad un a-, 
zione d’ altro individuo^ promq^sa : questo dice- 
si uso giudiziede o legale', ed incombe alla Curia , 
che procede e (previa comparsa ed i- 

stauza fiscale con adesivo decreto deli Giudice ) 
al Capo del Tribunale , presso cui la divisata 
produzione o esibizione 'è seguita , e farsi tras- 
mettere* il co^clativo^ atto originale , se lo stes- 
so atto si può separaròl dagli t altri, firmato pe- 
rò dal Canoolliere delia Curia trasmittente 
>il quale. certifica di suo pdlgno « esser quello , 
cc che viene trasmesso alla Curia // requirente , If 
« àtlo oiBginale di produzione o esibita del do- 
cc cumcnto C(di cui. egli esprime siiccintamen- 
*c te il 'contenuto ) fatto da N . . . . N .... il di 
cc del 'mese.... ed anno » Ma quando il 
tale alto non potess’ essere separato dagli' al- 
tri , il Cancelliere ne trasmette l’ autentico esirat* 
to, nel quale significar • dèe la ragione, per cui 
r atto originale non viene trasmesso, ;• * 

/ 4i$ Avvertasi che le medesime cautele di' fir- 
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ma e di cerlificato del Cancelliere della Curia 
trasmillcntc vanno praticate sul documento pro- 
dotto , acciocché «Inbbio non resti circa la iden- 
tità ; il qual documento dev’ essere sciolto dal- 
la fdza, ed Inviato all’ altra Curia col gindizia-* 
le atto di produzione o^m originale , o in ai^- 
tcntico estratto come sopra. 

5o 'Qualora il documento non contenesse uno 
spazio bastevole alla estensione del certifica- 
to lo avrà per dar luogo almeno alla sola 
firma, o a(l un qualche segno, che lo stesso 
Cancelliere apporrà in qualsiasi parte del docu- 
niento'^ medesimo ; ed annetterà questo al rispet- 
tivo certificato espressa in altro ifoglìo,' ove in- 
dividuando il documento , a mii tal foglio è di 
accompagno , richiamerà quella firma o segno 
appostovi, ed il sito , nel q'ualc la stessa firma 
o segno rimane, cioè Tn fronte,^ in calce, a ter- 
go , nel qiar^ne , tra le riglic èc. 

i 5i Avve-rtasi ancpfai esser ’ buona' regola* ^ 
quando non si vt^lia fare nw def suggellamento, 
che la trosmis^one Sella falsa scrittura si eseguisca 
per consc^à'^ che la Curia trasmittente ne fac- 
cia ^col mezzo del suo Cancelliere in persona ed 
immcdiatàthentc al Cancelliefc della recpiirentc ; 
ovvero questi si rechi a riéeverla personalmen- 
te da quello: nell’ uno e nell’ altro 'cìiso la con- 
segna deve apparire da. legale atto o comparsa 
firmata d’ambidue i Cancellieri; firme, colle qua- 
,li a maggior esu^tezz^ stiggcrirei che fosse au* 
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cora contrassegnata la stessa scrittura , su cui 
cade accusa o sospetto di falso. 

5 a a® Si può avere la verificazione dell’uso 
mcdianti deposizioni dei Funzionar] addetti all* 
liflizio, all’ amministrazione , alla segreteria , 
al banco ec. , o di altre persone , alle quali 
il falso scritto fu presentato colla volontà 
esternata di conseguirne lo effètto. Tai perso- 
ne nomineranno , conoscendolo , colui , eh’ esi- 
bì lo scritto; o se noi conoscono , diranno i 
, connotati ; e lo accusato o indiziato sarà loro c- 
sposlo a riconoscimento tra consimili. 

53 3® Si può dippiù avere colle deposi •< ’ 
zioni di altr’ individui (nominati o dall’ accusa " 
tore o dall’ accusato o dai testimoni già esa- 
minati ) a cui quella scrittura fe’ passaggio ; an- 
corché inconsapevoli fosser eglino del delit- 
to ; c cogli esami delle persone , che presero 
ingerenza sia per lo accusatore , sia per lo ac- 
cusato , o per altri , iuterressati alla eseeuzio- 

0 ne , o inesecuzione di essa scr^tura. 

54 La quale scrittura poi dowà esser fat- 
ta riconoscere tra consimili dai deponenti di 
mano in mano che questi diranno averla tenuta 
o veduta , esibita o consegnata ad altri : rico- 
gnizione , a cui premetter dessi per parte dei 
deponenti medesimi la indicazione dei connota- 
li e del contenuto di quella scrittura. 

55 La scienza poi nell’ utente viene indi- 
cala dalle circostanze : la circospezione in agire 

t 
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10 inculcato silenzio , il differito uso della scrit- 
tura sino ad un tempo , in cui per assenza , per 
infermità, per morte della persona o persone, le 
quali avrebber potuto essere di ostacolo al de- 
signato effetto , o far conoscere la falsità , ov- 
vero per altre coipbinazioni lo stesso utente 
si credette in sicuro dai pericoli di discoprimen- 

11 e di sorprese , costituiscono indizj della scien- 
za : queste circostanze dippiù valgono^ a desi- 
gnar nell’ utente 1’ autore della falsità , quando 
egli non adduca e provi che la scrittura , di 
cui fece uso,' gli sia d’ altro individuo prov- 
venuta ; e neppure in tal caso andrebb’ esente 
dalla pena del falso, data che fosse in lui del 
delitto la scienza. 

56 La fuga e latitazione , il ripiego , il men- 
dacio , r esser solito a delinquere in eodem ge- 
nere ec. suggeriscono indizj altrettanti di reità. 
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PENE. 
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'<0 4 Minaccia per causa, c<) in odio di lite •punita, dal 
Gius comune, dal bandimcnUlle , dalla Bulla di AL£S-.*< 
SANDRO VI. 

5 6 Manifestazione dello esame fatta da un tesliiaone con* ì 
tra il ricevuto divieto - latta d’ altri con abuso di ulE-^> 
ZIO • punita dai Gius comune. . . . 

7 U^rpaaione di titoli Jiscali - simulazione di nome o di- 

ritto mvrano s punite dal lOias eomune. T' > 

8 Usurpazione dì i^cJesiastici titoli - punita dal Gius ca-^ 

^ nonico. , ^ 

ad tV Gambiamenio di ‘nome o cognome per ingannare 

I )i[^nstp dai Gius comune^ e dal bandimentalc. | ' '' 

<3 Toglimenlo o delezione d'insegna, stemma, t> pom^a,-, 
iivno- puniti. dai, .Gius comune. 

43 Parto ilipp’osto- punito dal' Gius domune. ^ 

-.14 Falsa denunzia o relazione dolo.sameiite data dal cur.sore ,' 

^ ,;^^s^CjitJ^Ca oustode,'o altro nflì/,iale - punita dal Gius co-. 
Illune. 

45 a t7 Falsa testimonianza - punita dal Gius comune, e dal 
bandimentale. 

4 8 Falsi attestati - puniti dai bandi di Roma. 

49 a 22 Subornazione del testimone seguita o tentata -pu- 
nita dal Gius comune , e dal bandiu^entale. 

23 24 Occultamento del testimone - ricusa di questo dal 
deporre • occultamento di libri o scritture , colle quali 
si potrebbe conoscere la verità - puniti dal Gius comu- 
nr , e dai Bandi di Roina. 

35 a 29 Falsità o alterazioni di scritture pubbliche, o pri- 
vate - di libri - lettere - atti - di sug|elli - di rescritti 
dei Sovrano , o dei Ministro , die il rappresenta • pu- 
nite dal Gius comune , e dal baiidimentale. 

30 a 33 Pene canoniche conlra il Cbcrico reo dì falsa te- 
stimonianza, o di falso scritto- uoutra i supplantatorì o 
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rabìlìcitori di lettere A|>o.stoliclie - coiitra i coraptici , 
e fautori di essi - coutra I rìteiitorl di tal lettere. 

31 Quali aleno lettere Apostoliche. 

35 Disposizione della Bulla Coence. 

35 Norme peli' uso come pella moderazione del rigore 
n*ir applicazione delle pene ai falsar]'. 


1 I-Ja minaccia fatta per causa cd in 
odio di lite giudiziale al giudice . al cancellie- 
re , ai testiraonj , alla parte ' litigante , è punita 
dal Gius comune come la ingiuria verbale sca- 
gliata innanzi al giudice , con pena pecuniaria , 
o corporale afflittiva ad arbitrio - § io Jnstit. 
Uh. 4 tit. 4 de injur. , l. ult. ff. de . injur. et 
famos. libell. - . 

a I Bandi generali della S. Consulta nelV 
art. 73 infliggono oltre alle 'pene espresse nelU 
Costituzione Alessandrina la multa di se. aoo , e 
tre tratti di corda ad arbitrio del giudice - can- 
tra chi avanti al Giudice della Causa minac- 
cerà U suo yivversario , Avvocato , Pivcura- 
iore , Notajo , testimoni , o altri -. 

3 I Bojuìi del Governo di Rema , e Di- 
stretto nell’ art. a5 richiamano le pene commi- 
nate dall’ accennala Cosjtituzione Alessandrina. 

Costituzione di Alessandro VI la qua- 
le comincia - In eminenti Sedis Apostolica spe- 
cula - punisce la minaccia fatta , come sopra , da 
uno del litiganti all’ altro , colla perdita della 
Foro Crim. t. V. • i4 
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lite , e di ogni diritto in tv , vel ad rem , eh’ 
è r oggetto della cjnistione ; e se fatta da per- 
sona non avente Interesse diretto In tal lite > col 
perpetuo esilio del minacciante aò ipsa Cuna , 
et omnibus ejusdem Romana Ecclesice tetris y 
Omni spe redemptionis adempia ; salve le pene 
pei delitti contemplati nella seconda classe del 
presente Trattato. 

5 La manifestazione, che il testimonio esamina- 
to fà a persona qualunque , del contenuto nel suo 
esame assunto dal giudice , o cancelliere in cau- 
sa civile o criminale colla ingiunzione del precet- 
to di non manifestarlo ad alcuno , rende il me- 
desimo manifestante colpevole d’ infrazione di 
precetto , di delittuoso rivelo , di spergiuro , 
(qualora egli giurato avesse di non manifesta- 
re ) e lo assoggetta alla pena espressa nello stes- 
sp precetto per tale infrazione ; o quando veru- 
na pena fosse stata espressa , il giudice medesi- 
mo , da cui quel precetto fu ingiunto , può pu- 
nirlo ad arbitrio giusta la gravezza dell’ oggetto 
manifestato , e la importanza del violato segreto 
- DD. alla l. tiullum i4 cod. de testih. - 

6 La manifestazione da persona pubblica , 
per es. da un cancelliere o sostituto fatta di 
segreto affidatogli dal giudice , o d’ altro su- 
periore , o dalle parti in ragione di uffizio , 
sebbene nè precetto , nè giuramento vi fosse di 
conservare il segreto , eh’ eglino debbon' tenere 
a loro , come 1’ apertura o comunicazione da no- 
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tajo fatta di un testamento prima del tempo , in 
cui la pubblicazione debb’ aver luogo , assogget- 
tane esso cancelliere , sostituto , notajo alla pe- 
na stabilita dal Gius comune , cioè dalla legge 
Cornelia de falsis -Li § 6 ff, ad leg. Coni, 
da Jais. - ; e la pena è del metallo , o della de- 
portazione in insulam giusta la condizione del- 
la persone - Test, e DD. alla l. si quis 38 § 
^ fj. de pienis - . ' 


Sidlc pene pella rivelazione dei segreti , 
clic compronunctter possano il Sovrano o la Na- 
zione V. Trattato 8°. 

Fella rivelazione dal Sacerdote fatta della 
ricevuta sagramentale confessione v. Trait. 1 0°. 


7 La usurpazione di titoli fiscali , la simu- 
lazione dolosa del nome o diritto sovrano sono 
punite dal Gius comune coll’ ultimo supplizio in 
persone di vii condizione ; e nelle persone di o- 
nesto lignaggio colla deportazione , colla perdita 
della cittadinanza , e della libertà - eiun autem , 
qui hoc facere ausus fuerit , si plebe] us est , 
ultimo subdi supplicio : si clarissimus , vel cu- 
ìialis 0 vel miles , vel clericus $ proscriben- 
dum^0 depoHandumque non solum civitate Ro- 
mwut » sed etiam libertate privari censemus - 
oltre .alla eonfiscazioue della con , sulla qualo 
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il titolo è stato imposto ^ l. i cod. de navib. 
non excus - . > 

8 II Gius canonico nel c. consuetudo 

caus. i6 quiBst. 6 assoggetta a censure colui , 
che usurpa , ed impone titoli ecclesiastici , i 
quali non competano , sovra fondi urbani o ru- 
stici ; e vi assoggetta ugualmete lo ecclesiastico 
Superiore , che senza facoltà abbia permessa o 
tollerata tale usurpazione di titoli. > • ' 

9 A chi per ingannare assume nn nome fit- 
tizio , simula quello di un altro , come a chi 
si ascrive falsi titoli , privilegi , cariche , digni- 
tà ec. il Gius comune inftligge la pena della 
legge Cornelia de falsis , della quale or ora 
terrò proposito - l. falsi nominis i 3 ff. ad leg. 
Corn. de fals. - 

10 I Bandi generali di Consulta nell’ ali. 
ai vogliono inflitta la pena' delle leggi comuni 
contra colui , che si cangia nome o cognome 
fraudolentemente ,< con giuramento per di^ 
scolpare se medesimo ; ma se per nuocere ad 
altri , o per esimere alcuno da una obbligazio- 
ne civile o criminale , la galera per anni cin- 
que , od anco maggior pena ad arbitrio , ed in- 
iioltre la multa di se. aoo. 

1 1 / Bandi del Governo di Roma nelV- 
art. 96 puniscono con tre tratti di corda chiun- 
que si muterà nome o cognome a mal • fine : 
dichiarano poi cambiamento di nome o cogno-. 
me a mal fine ogniqualvolta non consterà^ o 
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r accusato non farà legittimamente constare il 
contrario: esigono dippiìi la rifazione di tutto'^il 
danno , eh’ egli avesse cagionato. 

la II doloso toglimcnto, e la delezione d’ 
insegna, o stemma, o nome alieni sono puniti 
con pene ad arbitrio , provato il danno , o la 
possibilità di questo ai rispettivi proprietarj - DD. 
alla l. a cod. ut nemo priv. tit. 

1 3 n delitto del parto supposto è dalle leg- 
gi romane considerato c punito come delitto 
capitale l. i. cod. ad leg. Corri, de Jais. 

14 La denunzia o relazione falsa dolosamente 
data dal cursore , dallo esecutore , dal custòde , o 
d’ altra persona è punita coll’ azione penale 
in factum - argom. dalla l. qui nomine 
a5 ff. ad Icg. Com. de Jais. - ; colla destituzio- 
ne dallo impiego , o con altra pena ad arbitrio , 
non escluse le pene stabilite polla calunnia quan- 
do tal denunzia contenesse imputazione di delit- 
to a persona qualunque. 

1 5 II falso testimone veniva secondo le an- 
tiche leggi delle XII. Tavole punito col lancio 
dalla rupe Tarpeja qui falsum testimonium di- 
xisse convictus erit e saxo Tarpejo dejicilury 
di che Tidlio fà menzione nel Itb. a de legibus : 
quindi fu sottoposto alle pene della legge Cor- 
nelia de falsis - qui falso , vel varie testimonia 
dixerunt , vel utrique paiti pivdiderunt , a ju- 
dicibus competenter puniuntur - /. i6 ff. de 
tcstib : èia leg. 3 cod. eod. dispone - qui falsa in 
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(testimonio pwtulcrit , primum quidem de per- 
juiio , deinde falsi crìmine convenitur ; dà 
dippù alla persona lesa dalla falsa deposizione 
il diritto di ripetere dal medesimo testimone tut- 
to il danqp , che avesse sofferto. 

i6 I Bandi generali di S. Consulta nell’ ar- 
tic. ìj puniscono col remo per cinque anni, o 
con maggior pena' ad arbitrio , colla multa in- ' 
noltre disc. loo ,e colla emenda de danni qua- 
lunque persona, la quale avrà come testimo- 
nio in qualsivoglia giudizio civile giurato il 
falso in pregiudizio del terzo. 

Col remo per sette anni « se avrà depo- 
(c sto , o giurato il falso in Causa criminale a 
R difesa di qualcuno , e se ad offesa , in cui ca- 
•c dei dovea 1’ accusato o inquisito quando la 
c< cos’ attestata , sebben con semplice accusa o 
« denunzia anco senza giiuramento , fosse stata 
c< vera, ancorché dalla fabità non sia seguito 
c< effetto alcuno. 

Col remo perpetuo , ed eziandio colla mor- 
to secondo le circostanze dei fatti , e delle per- 
sone *€ se alcuno commetterà questo delitto 
« più di una volta in Causa criminale o civile , 

« tanto ad offesa , quanto a difesa , ancorché 
cc pella prima* volta fosse stato graziato, o non 
cc fosse stato processato , o condannato. » 

Gli stessi Bandi poi dichiarano che nop 
s’ intende derogato ai casi , ne’ quali dal Di- 
ritto compne , o dalle leggi municipaU fossero 
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imposte a simili falsar) e spergiufi pene rispet- 
tivamente maggiori. 

17/ Baiuii del Governo di Roma , e Di- 
stretto neW artic. 89 han prescritta contra il 
testimone in Causa civfle la pena del remo per 
cinque anni oltre alla emenda del danno , lo_ in- 
teresse della qual Causa non superi la somma 
di se. 1 5 ; per anni dieci se supera tal somma ; 
giugnendo poi' lo interesse o danno a se. 5 oo , 
la pena del remo perpetuo; superando questa 
somma , la pena capitale , qualora dalla falsa 
testimonianza seguito fosse lo effetto ; ma se noi 
fosse , la galera perpetua. 

18 La multa di se. 100 di oro per semplici 
fedi non giurate , e di se. aoo di oro , se fatte 
con giuramento , e ricognizione di notajo « sen- 
« zacchè possano scusarsi o col non aver lette le 
tc suddette fedi o attestati , o essere stati in- 
re gannati a sottoscriverle 0 riconoscerle. >j 

La galera ad arbitrio, se fossero esami ad 
perpetuam. 

Comminano in ciascheduno dei casi accen- 
nati la infamia , la inabilitazione ai pubblici uf» 
fizj ; nè ammettono la scusa che tali fedi , atte- 
stati , o esami ad perpetuam non sieno atti a 
nuocere , ed a fare alcuna prova , poiché riguar- 
dano solamente la falsità commessa. 

n remo per anni cinque e la infamia 
chi fà testimonianza falsa in giudizio criminale 
contra lo inquisito , ancorché si trattasse di liè- 
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vi Cause : in Cause gravi , seguito lo efTcUo , la 
stessa pena , ancor della vita , a cui fosse stato 
condannato eziandio in contumacia quegli , cen- 
tra il quale tal testimonianza fu emessa : e , non 
seguito lo effetto , ammettono un sol grado di. 
diminuzione , qualora la falsa testimonianza aves- 
se potuto apportare qualunque sebben menomo 
pregiudizio all’ inquisito : esclusa questa possibi- 
lità , infliggono la multa di se. aoo di oro ; e 
la infamia , come nelle Cause civili. 

Danno un sol grado di minorazione ad 
ognuna delle pene accennate quando la falsa te- 
stimonianza fosse stata fatta a difesa del reo. 


19 Il„ subomatore del testimone falso , il 
complice , la persona in qualche modo partecipe 
della falsità , sono soggetti alle stesse pene del 
testimone medesimo - //. 1 , 2, 9 , § penul. , II. 20, 2 1 
§ I (f. adleg. Com. de Jais. , anco in forza del 
Scnatusconsulto Liboniano. 

20 Sono in ciò concordi i Bandi generali 
della S. Consulta ivelU ai't. 17 , e gli altri del 
Governo di Roma nell’ art. 89. 

2 1 I subornatori altresì e complici sono pu- 
niti , benché straordinariamente , quando abbia- 
no indotto il testimone a deporre la verità igno- 
ta ad esso , come punito è lo stesso testimone 
- Farinac. de teslih. queest. 67 n. 269 et seq. - 
Conciol. - parola - subornatio -rcsol. 1 «. 3 . 
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22 Straordinarie pene hanno ancor luogo nel 
caso di subornazione tentata con atto prossimo , 
quantunque il testimone siasi ricusato - Giuri>a 
coìis. 64 num. 6 e 7 Conciol. luog. cit. num. 
8,69. 


23 Chi occulta il testimone richiesto dal Tri- 
bunale civile o criminale , chi lo induce alla 
fuga , o lo fà ricusare di sottoporsi all* esame , 
sono dal Gius comune puniti colla multa , co- 
me lo è il testimone medesimo , che citato si 
occulta e si ricusa ; o con altre pene ad arbi- 
trio , che il Giudice abbia comminate ad esso 
testimone in caso di mancanza - II. 2, >3 ff. si 
tjuis in jus vocat. non ierit.-. 

24 I Bandi del Governo di Roma , e Di- 
.. stretto dispongono nell’ art. 90 come siegue « proi- 

« bisce ancora S. S. I. qualunque impedimen- 
« to , che si facesse alla giustizia p<^ venire in 
« cognizione dei delitti , e rispettivamente della 
« innocenza degl’ inquisiti , con impedire , o in 
« qualunque modo cooperare che i testimonj in- 
<t dotti, o chiamati non vadano ad esaminarsi, op- 
« pure occulteranno libri , o scritture , da quali si 
*c possa venire in cognizione della reità , o innocen- 
te za come sopra ; dichiarando che se tal’ impedi- 
te menti od occultazioni seguiranno per opera , 
ce e d’ ordine degl’ inquisiti , si desumerà contro 
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« di essi un indizio sufficiente alla tortura , se 
tt sarà presente , ed alla condanna , se sarà con- 
te inmace pel delitto , di cui sarà inquisito ; e 
et se tal’ impedimenti , od cccultazioni seguiran- 
•t no in danno de’ rei , incorreranno nelle stes- 
« se pene di sopra espresse circa i testimonj 
et falsi ; e se a favore de’ rei , con una sola di- 
te minuzione , ancorché non ne sia seguito lo ef- 
tc fello ; e questa disposizione avrà ancor luogo 
te nelle Cause civili , sotto le pene di sopra corn- 
ee minate per dette Cause. ». 


i 5 La falsità e 1 ’ alterazione di scritture 
c di suggelli sono punite dalla legge Cornelia 
de falsis. La pena prescritta da questa legge è 
la deportazione colla confiscazione dei beni ; 1’ ul- 
timo supplizio nel ser\’0 ; ed oltre al servo pu- 
nite possono essere colla morte altre persone an- 
cora giusta la gravezza del delitto - § 7 instit. 
de judic. pubi. , L 1 § ult. ff. ad leg. Com. de 
Jais. l. 2 a ood. eod. novella 77 dello irnpe- 
indore Leone : per es. il reo della falsità diret- 
ta alla oppressione dell’ innocente in un giudi- 
zio capitale è punito colla morte - 1. 1 ff. ad leg. 
Coni, de sicar. - : lo è il reo della falsità com- 
messa per ottenere una cosa , il possesso di cui , 
o lo esercizio , o la concessione , appartenga al 
- SoATano , o sia di sovrano diritto , concorrendo 
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coll’ azione della legge Cornelia de sicariis an- 
cor quella della legge Giulia majestatis - DD. 
alle II. 2, Z ff. ad lag. Juliam majest. , alla l. 
27 § ult. ff. ad leg. Corti, de Jais. - : lo sono 
parimenti il supplantatore o falsificatore di un 
rescritto del Sovrano , 0 del Ministro , che rap- 
presenta ih Sovrano - l. majorem , l. ubi cod. 
ad log. Corti, de fals. , t. qui nomine ff. eod. 
costituz. 77 dello imperadore Leone : lo sono 
il supplantatore o falsificatore di Lettere Aposto- 
liche , come lo fu parecchi anni addietro in Ro- 
ma uno spedizioniere sotto il Pontificalo di PIO 
VI : lo è il Rotajo per falsità o alterazione di 
testamento , di stromento o di altri pubblici 
atti - 1 § 5 Z/. 2,7, iSj ff. ad leg. Com. de 

fals. 1 l. i 4 cod. eod. , § item lex Cornelia 
instit. de public. judic. - Pena di morte è di 
più stabilita pel delitto di parto supposto - Z. 1 . 
cod. ad leg. Com. de fals. - ; la qual pena di 
morte può essere applicata in tutt’ i delitti di 
falso ( secondo il Gius comune ) - si id exigaJt 
magnitudo commissi - Z. ubi falsi cod. ad leg. 
Coni, de fals,, - coi DD. a questa legge : e> 
Farinacio nella qucest. i 55 n. i i- de fals. et 
simul. opina essere ancora in arbitrio del Giu-' 
dice condannare all’ amputazione' della mano il 
notajo reo di falso ■ stromento. 

26 Sonovi alti'c falsità , i rei delle quali van 
soggetti secondo le romane leggi 'alla' pena della 
rilegazione , come la falsità della scrittura jiriva- 
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ta ; r uso della falsa scritinra ; il corrompimcnlo 
del Giudiee ; la falsificazione o alterazione di 
pesi e misure ec. - /. falsi i3, § i , l. qui 
duobus 21 , l. kodie 32. § ^ Icg. Com. 

de fals. 

27 Ed Untori Matteo c’ instruisce potersi al 
falsarlo applicar pena arbitraria - aliquando gm- 
'vius,aliquando levius deporiatione supplicium 
invgatur - lib, 48 j^. tit, 7 de falso .cap. 2 de 
pcen. - giusta le circostanze più o meno aggra- 
vanti il delitto ; giusta la maggiore o minore im- 
portanza del fine , che il falsario si propose ot- 
tenere , e del risultato , che ne avvenne. 

28 / Bandi Generali di Consulta nelV ar- 

tic. j 8 puniscono col remo per cinque anni , o 
con maggior pena ad arbitrio « chi falsificherà , 
« muterà , o altererà in qualsivoglia modo sug- 
rt gelli , slromenti , libri , lettere , atti , ed altre 
« scritture 0 in tutto, o in parte; 0 farà altra 
et cosa illecita, per la quale secondo le dispo- 
t< sizioni della ragion comune si facesse luogo 
« al delitto della falsità , quando non ne sia 
et seguito danno alcuno. » > 

. Non ammettono la scusa che simili falsità o 
non abbiano apportato nocumento , o non fos- 
sero atte a nuocere , bastando per lo incorso nel-> 
la suddetta pena il solo atto temerario, • 

Puniscono col remo per anni dieci irre- 
misibilmente se dalle falsità siìra nato danno ,• 
o sarà stato colle medesimo commesso fiurto. !i’ 
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Col remo perpcluo, ed ancora cofla mor- 
te - cc quando il furto commesso fosse in som- 
c( ma magna ; o quando la falsità fosse stata più 
« volte reiterata. « 

« Nota » Gli stessi Bandi generali neU’arì. 
98 dichiarano furto di somma magna se quest’ 
ascende a se. 5oo. > . . i 

ag / Bandi del Governo di Roma all’ aru 
88 prescrivono la pena del remo per anni sette 
a chi « falsifica, o muta in qualsivoglia -modo 
r< sigilli i, stromenti , libri , lettere , atti , ed al- 
ci tre scritture ancor private in tutto , o in por- 
ci te ; e sotto pretesto di portarle al Giudice , 
*< o altro le leva, e porta Via daf^H Archivj, ov- 
c< vero Ufiixj di» notàj botteghe di mercanti > 
cc c d’ altri' luoghi pubblici.'-w < 

'• ' Prescrivono maggior pena' ad arbitrio , non 

■esclusa qitella della morte secondo' /e pervorae, 
^e'/àlsitàkf e- le circost'ahze. » 

• >■> “rre tratti, di corda , oltre- allo j interesse 

della Porte' se le falsità suddette , o' alcuna 
« di esse sarà commessa in qualsivoglia scrittura 
t< o altro, benché non prodotta, nè' esibita, 
cc qualunque altra -, nò in maniera -esistente in 
cc ufficio', ó in 'altri luoghi -accennati', quando 
cc da tali falsità nasca, o- possa nascere pregia- 
cc dizio àlcunò , o interesse sotto la soUima' di se; 
cc i5 qnautimquc non efiettuato. ' • 

Il remo per anni cinque , se danno fosse 
avvenuto dalla falsità sotto la somma di se. i5 
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n remo per anni sette , se il danno su- 
pera la divisata somma; se supera se. loo anco 
il remo perpetuo ad arbitrio seconde le qua- 
lità e ciscostahze de" f aiti. 

Gius canoni co punisce il cherico reo di fal- 
«a testiinonianza , odi falso scritto, colla deposizio- 
ne ab (^cii honore , e colla detrusione in mo- 
nasteiium , in cui lo stesso cherico quamdiu vi- 
xerìt laicam tantumodo communioii/em acci- 
piat - c. si Episcopiis 7 disi. 5o., aggiimta 1’ 
autentica Presbyteri cod. de.JEpis. et Cler 
dichiara scomunicati ipso facto ^uei , che falsi- 
ficano, o fanno falsificare. lettere apostoliche - c. 
ad falsariorum 7 de crim. falsi» argom. dal 
c. qui facit 7 » de reg. jur. in 6 - sieno che- 
rici o laici , sieno Vescovi o altri superiori ; 
r assoluzione dalla quale scomunica è al Sommo 
Pontefice riserbata - c. dura 4 de crim. fals. 
et Bull. Coen. § 6 -: lo stesso Giu^ Canonico 
nel c. licei 5 , e nel c. qiuan girivi 6 de, crim. 
fals. fà conoscere in quante maniere ordinaria- 
mente commettansi falsità in Lettere Apostoliche. 

3i Incorrono tale scomunica i complici, e fau- 
tori - cit. c. ad falsariorum. 

3a L.O stesso Gius canonico dichiara gli ec- 
clesiastici falsificatori ipso jure privati degli ufli- 
zj e benefizj : ammette dippiù la degradazione di 
loro , e consegna al braccio secolare - in cod. c. 
ad falsariojwn. 
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33 Sottopone a scomunica i dolosi rllentori 
ancora ( oltre a venti giorni ) di falsificate Lettere 
Apostoliche , sebben’ eglino non facciano uso di 
esse, nè abbiano di ciò intenzione - Barbos. nel 
cit. c. dura n. a. , Pirhyng. lib. 5 decretai, tit. 
ab 11 . a 7 , Reiffenstuel. lib. 5 decretai, tit. ao 
n. 33 - . 

34 Sotto nome di Lettere Apostoliche s’ in- 
tendono Bolle di Dateria , della Cancelleria Apo- 
stolica, e della Segreteria de’ Brevi, come dichia- 
rò Lvnocenzo X nella Cosi. Si , e Fagnano con 
altri , tra quali Suarez , Pirhjng. ec. vi com- 
prende ancor le Lettere della S. Penitenzieria. 

35 II Sommo Pontefice Benedetto XIV nella 
sua celebre Costituzione Pastoralis Romani Pon- 
ti ficis vigilantia al § 6 ha espressamente dispo- 
sto - item exconununicamus i et anathematiza- 
mus omiies falsaiios literarum Apostolicanaa, 
etiam in forma Brevis, ac supplicationum gra- 
tiam , vel justitiam concernentium , per Ro- 
manum Pontificem , vel S. Ecclesia Vice-ean- 
cellarios t seu gerentes vices eonim , aut de 
mandato ejusilem Romani Pontifeis signata- 
Tum, nec non falso^publicantes literas Apostoli- 
ca'! , etiam in forma Brevis , et etiam falso 
signantes supplicationes hujusmodi sub nomine 
Romani Pontifeis , seu Fice-cancellaìii , aut 
gerentium vices preedictorum. 

36 Ma nei delitti di falsità le pene quando 
deb bono essere applicate a rigore , e quando non 
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debbono? ... Il Giudice prende norma cosi per 
r uso, come pclla moderazione del rigore, i" 
dall’ oggetto criminoso ; a® dall’ azione : 3® dal- 
le conseguenze della falsità stessa-; 4° dalla pro- 
na; cd eccomi alle rispettive 

Osservazioni 
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o II - oggetto xBiMUvo^i9. , 






- or:; 


. ' M Su qu 3 Ì falsità ?ia, pari, icolarraenle inculcato l’uso di ri^ot 
re nell’ applipazionc della pena per i’ oggetto criminoso^ 
2 È inculcato iòrilra il calunniatore, e cootra /l’’'fàlso tei 


ctìmone. 


li.’ :■ ! o., : ; • M. T.r 

♦ ì B^giortp ,• per, , cui, fispeUo . a4 , j^r I? ' pepa. , dpfjba ^esserp, 
niaggior* di quella^ che afflisse lo impuUIjO.. 

■ ’ 4 *Pena di inórtc non suol’essere ' applicata quàti’do’Ta fatiiliJ 

■ -‘ ilonhetìa «he 'indirettariientÉ’ o iapproisimoliuaine*^ Ibi 
>.,.t .sovrana giurladiziQUe. i, ;.i,ii|.; 

. 5 Rcjudicataji^ , • 1 1 i ' li ' 1 . ! • 

6 II deliÉo <Ìi parto supiiosto quandi ' dehba èssér pùnllò 
' colli’ tijorte ' secondo le ‘leggi (•ólnane, • qtiàndO'«on> 


deUbav 1) il , ')• Il I 
7 |Cpn quai; jjipne ;5Ìcno, punito . le . falsità o. allerailoni di 
pubbliche scrltturè per consuetudine ossérvata'dài trl- 
btidill/' •• '• “ • ■ - ' l'i’’-' 


i • i; 


ri) !t, > 


•i 8 9 xoin. nfjudicatev •; ? . . - 

, 12 Antidatai.-; aggiunUo^ abrasione ^ di una parola , .di-on^ 

sillaba - divisione o eopgiunzione di. parole - -quando. 

•''’-’^’sientotluii/f • ■' li 

M3 La ricogaiziOiliè n«ttri|e di uni. afte, beneh*>, priya^o, A 
coniidaraia, cp*ie^aCTÌuura -pubblica. * , > ,, 

14 Falsità ed .alterazioni cómmesse in private scritture .so- 

.* ' ! . I •>( li -..t •» O * * » • » < ■' 'I I i'*»*. !''' i J 

no punite ad arbitrio, r. * *. .* / 

' 15 16 pelle' gradkzioiii di pene nei delitti ìdiiAlso. 


• '• ' 


Ujir ■ ’ 'ì >r 


i5 


Foro Cani. t. V. 



1 vX ia’ ho avvertito con Anton Matteo 
che al reo ^ falsità si può applicar pena arbi- , 
traria più o meno rigorosa , giusta le circostan- 
ze più o meno aggravanti il delitto, giusta la 
maggiore o minore importanza del fine , che il 
falsario si propose ottenere , giusta le più o 
meno considerevoli ’ conseguenze del delitto me- 
desimo - mgionamento sulle pene num. .27 - : 
ho accennate le falsità , pelle quali la pena del- 
r ultimo supplizio è prescritta dalle leggi comu- 
ni e bandimentali ; cioè la falsità diretta alla • 
oppressione dell’ innocente in un giudizio capi- 
tale i k falsità commessa per ottenere una cosa , 
il possesso di cui , o lo esercizio , o la conces- 
sione appartenga al Sovrano , o sia di Sovrano 
diritto ; la falsità e l’ alterazione di yn rescritto 
dello stesso Sovrano , o di un suo primo Mini- 
stro ; di Lettere Apostoliche , di testamenti ^ stro- 
raenti , o altri pubblici atti ; il delitto di parto 
supposto - cit. ragionamento num. a 5 - In que- 
sti casi qualora o legge municipale , o consue- 
tudine, o riflessione alla distanza, che passa tra 
il male punibile , il delitto , ed il male puniti- 
vo', la pena di morte prescritta in essi casi , 
non dessero luogo all’ applicazione di tal pena , 
è inculcato T uso del rigore piucchè in altri. 

a Calunniatore , che immolò alle sue tra- 
me la vita dì un innocente , testimone prezzola- 
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to , la spergiura voce di cui piombar foce sti 
questa vittima il colpo , non dovranno eglino forse 
le ordite falsità espiare col sangue ?0 non andrà il 
loro delitto tra quei, ne’ quali eadem taliónis 
vice tale ferendum sii quale commissum ? - 
Becman. lib. i c. 2 § 5 - . 

3 E sebbene perito non fosse lo innocente , 
se un riflesso alle ragioni , eh’ egli addusse , alla 
incompleta prova , alla irregolarità degli atti , 
avesse portato il Giudice a smontare dal rigorq^ 
dall’ ultimo supplizio al remo perpetuò , pmcliè 
i tribunali giudicando in seguito il calunniatore , 
il ‘ falso testimone, non faranno dalla sola -voloà- 
tà del Sovrano dipendere che questi non sien» 
puniti colla morte ? Se particolari considerazio- 
ni indotto avessero il Giudice a misura più mi- 
te per lo accusato , non ostante il titolo di un 
delitto capitale , ex gr. al remo .temporaneo ,* 
perchè questo non dovrà esser perpetuo nel fal- 
so accusatore o testimone ? O perchè la pena 
non dovrà essere superiore almeno di un grado 
a quella , che afflisse il calunniato?.. Nella ipotesi 
del delitto la reità dell’ aòbuseto riducesi ad un' 
delitto solo ; dunque dovuta una sola pena. 
Ma la< falsa imputazione di uh delitto costituisce 
reo lo imputante , come se reo egli fosse del 
delitto medesimo , perdiè - facto suo' reus ft 
ad tantimdem - Becman, l. t c. i» § 3 : ecco 
dunque in ordine alla sola ingiuria atrocissima 
inferita all’ imputato là necessità di una parifi- 



( ), 

cazione, di pena , della tW fjreco • 
o auzafie^if .. Quesla sola ingiuria ipem, riguar-i 
dare;, dobbiamo; nella calunnia, e bèlla' falsai te~ 
stimonianza ? ; - 1 ' ( ; ; 

Il caluaniatore oltre ad esser colpevole dcK 
la ingiuria recata al .privato- colla falsa dmpntaV 
zione non ' lo i è aitcom della subornazione dei 
icstimonj ? Il falso testimone non lo è ancora 
dello spergiuJro ? Non sono .entrambi debitori 
d’ inganno al Giudice , d’ illusióne alla legge ,, 
di profaffazione alla giustizia ? Dunque -ragion, 
vuole ch’eglino a - pena più , grave soggiacciano 
di quella equitativa. o lepiporanea , eh’ eblie Inori 
go per lo innocente accusato. Essi per quau-, 
to calcolare ivolessevo sulla csteasione dello ar'-r 
bitrio dato 1 ^ 1 ' Giudicai dalle! leggi o.;da consueri 
tudiiii, .biaiiinian. «vadano .escpùi da giuste puni-j 
zioni qtiaado: anco la 'calunnia c la falsa lestijno', 
nianza - prodotto j non, avessero. ,f e fin quando^ 
non . avesser , potuto produrre^ alcitn effètto dan- 
noso all’; aqèpsaU).,,!., i.„j- .i 

4 E?t usitrpftdoue .dfii ; titoli -,0 dei 'diritti, 
competenti,! al .Sovrano , l’ aheralione'o supplab-, 
tazione d®‘ descrittila nóme , di lui ,;0 di imislio, 
prima 'ministro ,• la .fftlsificajdftne ,,djii-BoIle. \o r,Le<K 
lerc Apostoliche „spno ntisfaui .puniti i ooHa,,lnorr- 
te pella - ragiono ,.,^he.jJ^k 9 ;-t?(Cecnnata nel 

mllp pene ^ coii'forropdpi'd onisfauo didesii. 
njaestà., M# qnaqdqi tvpfn. sinrattl'di fal4itài,,.che, 
ofrepdc dùieliantepto, ,94 plunediatanK'nie la perrti 


* 
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sona dnl Monarca, o tolga i diritti di esso,, 
come nei misfatti di lesa 'maestà iti primo ca- 
po , dei quali- terrò proposito altrove ; quando ' 
la falsità non leda che indirettamente o al più' 
approssimativamente la so\Tana giurisdizione « 
Come nei delitti di lesa maestà in secondo ca- 
po , la pena di morte non suol’ essere applicata ; 
i tribunali bensì qualora credano pronunziare tal- 
condanna per uniformarsi olla legge dichiarano 
poter nel caso , di cui trattasi , meritare che il 
Sovrano usi di clemenza concedendo un grado 
di diminuzione di pena , conforme avvenne pa- 
recchi anni addietro sotto il Pontificato di Pio 
VII nel caso di alcuni Giovani rei di falsi re- 
scritti.; ovvero applicano pene straordinarie ora 
più ora meno gravi secondo le circostanze. 

5 La Congregazione generale del Governo 
di Roma il di 4 di Maggio 1 8a5 giudicò C . . . 
,C... tea di falsi rescritti remissivi-, fabbricati 
* sotto il Pontificato di Pio VII con imitazione del 
carattere di S. Eminenza Rina il Sig. Car- 
dinal Galleffi alla epoca di essi rescritti Se- 
gretario de Memoriali , ed attualmente Carnei'- 
lengo di S. Chiesa ; i quali rescritti invitavano 
lo Amministratore de’ Lotti a parlare sull’ espo- 
sto . Gli esimj Giudici considerarono cùe quei re- 
scritti riguardavano non grazie , non contratti , 
non cose di ecclesiastica disciplina , ma semplici 
remissioni all’ Amministratore de’ Lott^- che ne 
parli - ; cioè un invito a tener discorso coi Su- 
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jptriori sull’ oggetto espresso nelle suppliche : 
considerarono che niun ordine precettivo , niun 
atto di autorità assoluta in tai rescritti presenta- 
vasi ; che i fatti , i quali avvennero in seguito 
al di là dello invito /le ;?<zr//,»prodptti non fu- 
rono dalla indole dei rescritti ; m’ accaddero per 
gratuita interpretazione di essi indipendentemen- 
te dalla opera dell’ autore ; che la natura di si- 
mili rescritti propriamente o direttamente non 
viene a torre o ledere la giurisdizione del Prin-, 
eipe ; e per conseguenza in questi casi punir do- 
vendosi la sola falsità scritturale , la legge Cor- 
nelia de Jalsis piuttostocchè la legge. Ginlia ma- 
jestads colpiva G . . . , il quale ( reo di altre fal- 
sità di scritture ) fu condannato a dieci anni di 
remo. 

6 II delitto di parto supposto , qualora non 
si trattasse di artifizio tendente alla usurpazione 
del Trono , o a favorir questa in frode del le-_ 
gittimo successore , arlillzj ed usurpazioni av- 
venute non rare volte ancor molto prima che lo 
ìmperadore Settimio Sevei-o avesse promulgata , 
ed Aìdonitio confermata la legge , che dichiarò 
capitale questo delitto , idear non saprei la ra- 
gione , per cui debbasi punire colla morte , e 
non piuttosto colla riclusioue temporanea o per- 
petua ( secondo le circosianec ) se rea è la don- 
na ; ovvero col remo, se uomo correo o complice 
della criij^nosa supposizione avente il fine della 
usurpa%i(me di »m ereditario diritto - argom. 
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dalle IL prima , penai. , ed idt.ff. de inspi- 
cien. venir, custod. - 

7 La falsità o alteraiione di scfitture pub- 
bliche , cioè di testamenti , stromenti ^ e rico- 
gnizioni notarili , atti giudiziali , o equivalenti 
come lettere di uffizio , passaporti salvicondotti 
ec. per consuetudine invalsa ed osservala dai no- 
stri Tribunali non sono mai punite colla mone , 
bensì col remo perpetuo giusta la gravezza dell’ 
oggetto , o col remo temporaneo. 

■ 8 Ne! Settembre dell’ anno i8ao la Con- 
gregazione Criminale del Tesorierato condannò al 
remo perpetuo F. . . T. . . reo di falsificazioni di 
suggelli e di scritture autentiche, col proposito 
‘di esigere , com’ esigette , dalla cassa dell’Era- 
rio camerale non poche pensioni a nome di Re- 
ligiosi premorti , ma fatti apparire viventi : col- 
la falsità di suggelli e di pubbliche scritture 
concorreva in T. . . il delitto di peculato , titoli 
entrambi capitali , e nondimeno egli non fu pu- 
nito colla morte. 

9 Non ha molto la Congregazione generale 
del Governo di Roma condannò un tal No(ajo 
P. . . . a dieci anni* di remo per alterata disposi- 
zione testamentaria sovra un oggetto di circa 
se. 200. 

IO In Luglio i8a3 la 3. Consulta confermò 
un giudicato dal tribunale di prima istanza 
di Spoleto emanato , il qual Tribunale punì 
il Notajo S. . . colla perpetua inabilitazione al- 
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lo esercizio deL notarile. suo privilegio por ave-* 
re asserita in uno siroraento di compra e vendi- 
ta la presenza del venditore alla stipol»zione def 
contralto , essendo però stata provata 1’ assenza, 
di esso venditore a cagione d’ infermità. 

Il Antica. è questa consuetudine d’ infligger) 
pene straordinarie > ai colpevoli di falsità o alte-. 
i‘azioui in pubbliche scritture. Bonjinio nel c. • 
12 n. 85 e seq. fà menzione di ua tal Notajo 
Orla condannato nell’ anno 1708 al remo tempo-, 
raneo per antidata espressa ( dolosamente , e con 
possibile pregiudizio altrui) nella ricogaizitme di. 
alcuni pagherò. 

|2 Ed in proposito di antidata o falsa 
data esprirpcnie tempo anteriore o posteriore 
al vero tempo del correlativo atto,, deesi riflet- 
tere eh' essa forpia delitto .ogniqualvolta percuo- 
ta cose sostanziali dell’, atto o negozio , a cuè si 
riferisce , sia innoltre .fatta con., avvertenza , e 
nel proposito di ritrarre . dalla variala indicazio-. 
ne di tempo un utile in frode altrui , o, per re-:, 
care mi pregiudizio - l. 0!^ ff. ad l^g^ Corn. de 
falsg - ; come ancora è delittuosa e punibile l’ ag- 
giunta o abrasione di una parola , di una siUa- 
lia ; una semplice divisione di parole .congiunte, 
o congiunzione di parole divise , mediante intera 
posizione o Cancellatura {rf/ pi(.nti\di virgole , 
scvtal. parola o siUaba , se tal congiunzione o. 
divisione' fà il senso, variare della espressione , , 
che vi era ) e se questa? variata q^presaione sì 
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remie 6 può rcudersi utile al falsificante, ad al- 
tri dannosa .. . ' • 

II Triliimal criminale di Bepevento con-- 
d<aunò con sentenza dei io di Novembre i8i3 
A ... A ... ai remo per cinque anni , L . . A . . 
e B. .R... all’ opera per anni tre , avendo di- 
chiarati tal’ individui colpevoli di falsa data c- 
spressa in ima dichiarazione , ossia privala scrii-, 
tara , la qnal data portava il di »5 di Maggio 
i8i5 , sebbene la dichiarazione accennata fosse 
stala scritta nei mese di Settembre i8t3. 1 men- 
tovati A.. A... L..A... B. .R.., interposero 
appello alla S. Gmsulta. Ma il Tribunale supre- 
mo considerò che la falsa data fu apposta dolo- 
samente prr eluder* V azione ipotecaria , che 
in Causa civ ile veniva esercitata d’ Arcangelo Be- 
ri sovra una casa del valore di sc.tioo , spet-' 
tante ad A. . A... Causa nella quale fu in real- 
tà . prodotta la scrittura con antidata : considerò 
che .di quella falsità erano colpevoli A. . A . e 
L. . A . . , i quali per cònsiglio ed istigazione del 
contumace V. . N . . . uno spaccò la Croce , T al-, 
tro scrisse la minuta , e dettò I’ originale dell’ 
atto , cose tutte , che apparivano i dalle, loro pro- 
prie confessioni : considerò che a > tenore delP 
articolo i8 dei Bandi generali dello.. Statò 
basta la semplice temeraria operazione di snp- 
plantare i.come nel caso , una data , perchè deb-^ 
basi .ravvisare commesso il delitto di falsità sen- 
za obbligò di altie . indagini : . oonfermò dunque 
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la séntenza rispetto ad A. . A . . , e L. . A . . ; la 
moderò rispetto all’ altro B. . R . . , ridotta aven- 
do la coudanpa ad un solo anno di Opera sul 
riflesso che la complicità di lui , ossia scienza 
del delitto unita all’ azione non poteasi dire pie- 
namente provata ; e perciò si potea far luogo' 
all’ applicazione di una pena media prop<»ziona- 
ta alla imperfezione della prova. 

13 Che poi la ricognizione notarile di un 
atto sebben privato debbasi considerare come 
scrittura pubblica , lo insegna Sabello in suimn. 
parola instrumentum n. 5; e la A*. .Ruo/a avanti 
Cocaino dee. mSg n. i4o ha deciso: per-cemse-t 
guenza l’antidata, l’aggiunta o abrasioue, come 
sopra, di parole, di sillabe, la divisione o ccmgiun- 
zione di espressioni in una ricognizione notarile 
costituiscono delitto di falso in pubblica scrit- 
tura. 

14 La falsità o alterazione delle scritture pi- 

vate sono dalle leggi comuni punite ad arbìtrio 
- DD. alle II. i3, ai , ad leg.. Coni, 

de falsis -. I Bandi , com’ è stat’ osservato, inflig- 
gono pene più o meno gravi , e le consuetudi- 
ni de’ Tribunali a fronte ancora dei Bandi non 
sono difformi dai suggerimenti, che gli stessi 
Dottori ci hanno tramandati. 

1 5 Ma sia regola che per quanto le consue- 
tudini abbian fatto smontare dal rigor delle leg- 
gi le falsità o alterazioni delle scritture pubbli- 
che debbono essere più rigorosamente punite che 
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quelle commesse in private scritture: per es. se 
pel supplantatore o falsificatore <li una scrittu- 
ra privata vi sono circostanze particolari , le qua- 
li inducano il Giudice a diminuire di due gra- 
di la pena dalla ordinaria , che le leggi comuni 
o bandimentali hanno prescritta , il supplanta- 
tore o falsificatore della scrittura pubblica a cir- 
costanze uguali scusanti abbia tal diminuzione 
in un sol grado ; se quegli 1’ ha di tre gradi , 
questi r abbia di soli due ec. 

i6 Sia regola pure che il notajo, e qualunque 
funzionario , o pubblico ufliziale , i quali nello 
esercizio del loro ministero avranno commesse 
falsificazioni , alterazioni , o supplautazioni nei 
loro atti debbono essere puniti più rigorosamen- 
te che i privati : giacché rispetto ad essi lo abu- 
so di ufiizio maggiorraénte aggrava il delitto ; lo 
aggrava lo inganno avvalorato dai riguardi, che 
la rappresentanza di un tal funzionario delinquen- 
te riscuote da coloro , su i quali egli la eser- 
cita : e così se un concorso di circostanze atte- 
nuanti conciliare potrebbe a favore del privato 
un arbitrio equitativo per credersi i Tribmiali 
autorizzati a minorare di tre gradi la pena dal- 
la ordinarla, il concorso delle circostanze mede- 
sime non dee giovare al funzionario nella stes- 
sa guisa : egli potr à sperare al più im sol gr a- 
do : lo abuso di uffizio , lo inganno commesso 
fanno eh’ ei demeriti gli altri due. Che se circo- 
stanza scusante al privato varrà per esimerlo dal- 
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ìft inoi'tfi V -non 'saprei' se per esimere il funzio-- 
nario da questa penti valesse altrettanto, 
i' ■ I* iVo^rt. M Sonovi altre'^alsità punibili se- 
'condo la le^ge ‘Cornelia de falsi s , cioè 

La fabbricazione è^r uso di chiavi adulte- 
rine V, Trattato 3 “ del FuHo. “ •» o 

’ • False monete immesse nel giunco , e stro- 
menttHngannevoUymX giuoco adoperati per e- 
sinrcer daiiajo - é. i'ratt. 7® dei delitti contri 
la polizia interna. ed esterna d^ Paesi. 1 ’ 

' , F'alsita o alterazioni di pesi, e misure, 

simulazioni nelle ntendile v. il cit. Tmtt. 7“. 

Fabbricazione , e smaltimento di falsa 
moneta - -u. Tratt. <9®. 

’ Vendere od obbligare la medesima cosa 
a più persone diverse - v. Tì'ott. 3 °. ^ •• e. 

>>>>»»<««<(< 

- . *■ Seconda. . ■ . - . . 
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.-ilt' • 1.-. 

i l DlvenìUi ed ìmpatabillUi delle azioni, 

2 Fabbricazione cd .tuo insiome - falsificazione e non uso - 
ovvero uso e non falsificazione > tlislinziOne di azioni 
• : e di pene. { , uz, <■ , i, .. iq j! • . i r 

, 3 Iterazione del delitto di f^so ^na import, ^ ^ 

4 Quale la complicilà - i] mandato - il consiglio o favore ^ 

li.- .i.i it r, “> .•> ■' 

operativo. r; 

. V . I S a '7' Interpretazione dellà naftlla 7 3 "dt inttrum. tata, et ' 
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^d., e ^^ella leg. qnid sif 23 ad Ug. Cara, de J'iUt. 
- rujiKlieata. r . 1 ì* ' 

8 Ahiiso co*a' v»Va iff 'c ' cju!i\icl(i' (fct'f/a ctsei" 

(' aie delitto di falso;' ’> i; . * ' 


•1 -.-fi !• 
•[ 


I rii*'!: ■ <>il.i 

. 1 Nel déliui di falsò l- c^zionìi sUfà distinr 
guere...co.me l' oggetti y sttsso a, ctù-ieiì^ si rlfctU 
sce. Qhestà’ relazione sia itnmoiliata j niedlar 
tii , detertniiia e suggerisce^ dell’ azioni uredeslT 
ina la inìpntabilità , elle dà luogo all’ ria^ijilicar 
xionc di ;una pena prOporzlonata alla, àjnblltà. e 
natura della sless’ azione; La falsificazionb o contrafr 
l’azione dello scritto o 'sijggulloè uu azione : I’ uso 
dello .-scr itto o ;suggcUo.;liil*irtcaio o xontrallaitp è 
ru azione diversa da quella. i -l 

, , , (Quindi ■ : ♦: 1, : , } . , ;j : 

. a.u“ La lidsiiktizione , tid> insietnef., 1’, usio 
della cosa falsificata costituisoono ad tana p.etso-i 
na maggior delitto che, rtd, im’- aJlr.1i la-NfaUl^cal 
zlouc sola, o il solo uao ; dumjuc il, falsificniot- 
rc cd utente , soggiacer d«vé a pena - più, grave 
che il falsificatore ,rfp» .utente,, o l’ niqiHn non 
falsificatore - -/o: ìFa^er ^ item lex.Mdia ùist, 
de pubi, judic. t Afjlict.deCis. 4c4 tn. 
jiald. vot. 62. tu 8 . ■: t -j, , !i; • . . 

5 a° La iterazione 'd^l delitto di faisoj as- 
soggetta il reo al rigore della peni; ,e qùe^l, 
che in tal delitto cadde, troi. volte i incorre- jKJua 
ortllnarla - Clar^.^ fulsum - v.\fttbncans y,,Cen.d 
iolirt, ad Farinac.. coits. nidHi a. 0 . in^ hac 

♦ - y-% 1 r . ... * 1 
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^ 3“ Il complice della falsità , il com- 
mittente y il consulente, il somministratore de’ 
mezzi per eseguirla , il cooperatore all’ uso ed 
ullo effetto di essa ec. sono tenuti come i rei 
principali , data però la scienza del delitto , e 
lo ajuto prestato , o favore operativo , com’ è 
stato altrove notato rispetto ai complici di altri 
delitti. Il Giudice però dee bilanciare le azioni 
di ognuno per applicar pene più o meno gravi 
secondo la maggiore o minor efiìcacia , che 1’ as"- 
sistenza , la somministrazione , il favore operati- 
vo , il mandato, il consiglio dierono alla falsi- 
tà , ed allo effetto , ossia fine , a cui la stessa 
falsità fu diretta. 

5 Circa però la falsità scritturale siccome ella 
viene definita dalla novella jS de instrum. 
caut. et fid. in princi '^ verìtatis imitatio -V è 
la leg. quid sit *3 Jf. ad leg. Coni, de fals. 
fà avvertire -falsnm videtur id esse si quis 
alicnum chii'Ographum imitetur, aiit libellumy 
vel rationes intercidaty vel describat, non qui 
alias in computatione , vel in ratione men- 
tiuntnr- sembrerebbe che quegli, il quale imi- 
tato non abbia , o contraffatto il carattere altnii , 
non sia incorso nella legge Cornelia de falsis; 
e Così quegli , che per es. abbia asserita una 
cosa falsa nel su 0 ‘ sq-itto naturale , non cada nel- 
la censura della novella e legge precitate, che 
parlano della falsità estrinseca o materiale •: ma 
'non per (piesio si può inferire che al)biauo esclusa 
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la intrinseca o Intellertuale- Ragionamento sul- 
le pmve n. 8 -cioè il mendacio contenuto nel 
vero scritto., il qual mendacio costituisce delit- 
to di .falso e fà soggiacere come il falso materia- 
le alla disposizione della legge Cornelia. 

6 ImpeiTOcchè il Giureconsulto Paolo nel 
lib. sent. v. tit. a 5 § 3 avvisa-/«/j«m esse quidquid 
in ventate non esse , sed prò ventate assevevatur 

- quello . ciie viene asserito per \ero non essendolo: 
Jefinizione , consentanea a cui è la massima dei 
Dottori e de’ Prammatici , la quale fà consistere 
il falso sia materiale, sia intelletuale , nella immuta ■ 
zione della verità-. 0 rt 7 '/. cons. 1 99 n. 1 , Bald. cons. 

3 ‘i 5 , Croffved. in summ. de crini. Jais. n. i - Cosi 
diciamo immutazione della verità, ossia falso puni- 
bile colla legge Cornelia lo assumere e manifestare ' 
un fittizio noraco cognome- falsi nominis vel co- 
gnoininis adseveratio poena falsi cccrcetur--. l. l'S 
ff\ adleg. Corn.de fals.-\ così diciamo la falsa data 

- l. ffl eod.-: così la falsa testimonianza- /. 27 
ff. eod. - : la supplantazione di lettere o editti falsi 
-l.iS ff. eod. - : il fingersi soldato : l’ uso di falsi 
titoli o insegne : il parto supposto ec. - //. 1 9 , 27 , 
f/. eod . , //. i j e IO cod. eod. - Altronde non v’ ha 
caso tra tutti quei contemplati dalla Zeg-. Cornelia 
de falsis , nel quale il falsario testimone , il subor- 
natore, il simulatore di nome odi titolo fittizio, il 
snpplantatorc di falso editto o lettera ec. , col- 
piti tutti dalla legge Cornelia, non, cerchino per 
quanto sia loro possibile imitare la verità’ cól detto 

1 • 
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o’ ialtov collo scriuò , o coll’ uso v acciocchc riesca 
ingaunar gli altri, eMo ellétto sicgó'a , eh’ eglino 
otteber si proposero dalla’ fa’sità.'i < vic. 

7 Nel di 1 di Ottobre 1824 >> 1 ' Tnhunalef 
criminale della' Delegb'AÌoHe di ;Ascoli' condannei 
l'\'t rS . ,,'D. <. A-. . . a cinqué anili di remo j^er fal- 
sità di registro, a .dimmi /del’ pùbblico; . Erario ) ' 
e dei’ privati , aveiuio il D. apposto, di suo 
caprìccio la partita sianlàta deliTégistlro- oda’ fir- 
mai parioieaitc 'Umiliata deli Preposto <in"alcun'e 
oopid da . cssò D. .1 <A. i /atte diidisdétte di afdììttij nòn 
che .per falsità idi ’rèkuiiònè .e^fessai.!Ìai»taluha 
di’ quèlle 'topic'. ft iHuue delcCàrsofe; ' rii l> >n >iv 
. ' - Lo\stesso . Tribuhale< oonsidefò «he'.Sobbe- 

rìc la imitazione cossistà iitcH’’ assomiglianza , b 
' le carte , della falsità, delle iquhli erd -imputàto 
il D. .. A .\ . non presentissero t^cim’ assomigllan- 
cit di carattere altrui neUa scrittura V n’ esibiva- 
no però, delle altrui nella diciinra , é\i si osser-r 
vavàno in calce' annotazióni e> certifica^', sìmili 
quei V che .soglioosì . Apporre. «dal Preposto 
Uogislro , 0' dal Comtnesso in ceibe dt^li 'atti 
debitamente registrati : che tali sanotazioni é 
certificati apposti nelle ' divisate c.'vrte Id '<{iiàli 
* furono date dal D. l'A ,. a due individui’pcr es* 
sere consegnate come! copie di disdétte a diversi 
coloni , facearii supporre 'necessariamente h est^ 
slmiza- di 1 originali annotazioni ó oertificati 'di 
sogoitàilregi^azlone e pagamento 'delia tassa 
^relativa ’iù calce' delle me^simeorigioidi disdeD‘ 
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te , la seguita registrazione , ed il fatto paga- 
mento, delle rispettive tasse ;che se dunque non 
esisteano le originali > disdette , le asserite co- 
pie erano affette di un i triplice Vizio di .falsità 
se poi le origintili disdétte hanno ' .esistito pre- 
cedenteraentè , e .fiiron trascritte ;a mino diD...^ 
A.. . in queilè I catte , nè= la registrEtzione ] però 
degli originali era stata fatta col pagamento del-j 
le (tasse ; nè in cttlce dicessi fprono marcatici dal. 
Preposto. o suo Commesso le solite annotazioni ; 
lo copie del D.,. A . . per conseguenza infettct 
trovavansi di un doppio , vizio di falsità.. ^ ,• 

, Considerò , innoltre che . il difetto della re- 
gistrazione. e pagamento delle .tass|& ,.era stato 
legaltpepte proyato non: colla spia yesti.monianza 
del Preposto, al Elegistro, ma colla giudiziale ispe-, 
zione apcora dei libri esìstenti. presso, di lui.; che;, 
non essendo state registrate quello, disdette ^ ypre 
o, supposte !, neppine poteasi ammettere in ippj, 
tesi che le annotazioni p certificati^ della., esegui-, 
ta registrazione col pagamento tassp fosse- 
scro stati segnati dal. Preposto; o dal Ckvnfnessp 
in calce; delle medesime che non poteansi per- 
tanto purgare dal prevenuto quelle parte dal vi-, 
zio di falsità,: i! ,, ,• ... ••u , 

Considerò' che’ se; le, semplici ,,qqpie non 
possono in questo, genere , stabilire il corpo . di 
delitto ( come il Difensore, di .Pi • A ♦ , opppaeva ) 
quando la falsità ,(Ucesi, commessa .*nqgli (Origina- 
li , e non in quelle ; o quando sono pretese infot- 
ForoCrim. tV. i6 
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te di falso le copie perché diflbrmi dai loro ori- \ 
ginali , nel giudizio perù a carico del D... A... 
venivano supposte false le copie perchè mancan- > 

ti tratto di originali pella parte almeno relativa 
ai certificati di registrazione ; ed in tai casi di- 
pendendo il delitto dalla esistenza delle copie , 
e dall’ assoluta mancanza degli originali , questa 
esistenza e rispettiva mancanza formano gli e- 
stremi costitutivi del corpo di delitto , circa l’ un 
de’ quali prova risulta dalle stesse carte prodot- 
te in processo , e dalla confessione del prevenu- 
to , che ammise esser quelle carte scritte di sua 
mano ; circa il secondo la prova risultava dalla 
testimonianza , conform’ è stato accennato , del 
Preposto , e dalla giudiziale ispezione dei libri di 
queir uffizio ; considerò che in altro modo non 
sarebbesi potuta provare la falsità di asserite 
lettere Apostoliche , le quali si credessero ema- 
nate , é noi fossero , dal Sommo Pontefice , con- 
template e qualificate per false dal c. quam 
gravi 6 de crim. fals.; o la falsità delle depo- 
sizioni di testimoni , i quali dissero quello , che 
non era , o tacquero dolosamente quello , eh’ 
era - c. 1 eod, - 

Per tutte queste considerazioni il mento- 
vato Tribunale dichiarò il D. . A . . reo di falsi- 
tà , come sopra ; ed emanò 1’ accennata condan- / 
na , di' è stata quindi confermata in appello dal 
Supremo Tribunale della S. Quisnlta con sua 
decisione. 
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8 Chi poi abusa di cosa rem commétie de- 
litto di falso ? . . Alla legge Cornelia de falsis 
soggiace non solamente chi fà uso di cosa falsa 

0 falsificata ex proposito ; m’ ancora chi abusa 
^ di cosa vera , il quale cioè con dolo , e col fi- 
ne di ritrarre un utile , d’ irrogare un danno fac- 
da di essa cosa un uso diverso da quello , a 
cui tal cosa è destinata - argom. dalla 4 lex im- 
puberem a* § tjui liberti od leg. Corti, de 
Jais.- , dalla l. si falsos cod. eod. dappoicchè 
immutazione della verità ravvisiamo ancora nella 
falsificazione dell’ uso - et chlus non minus ver- 
seitur io, falsiJiccUione > qiuxm in usu, rei od 
Jdlsificandwn ^ quasi non consideretur volum 
factum falsitatis , sed sententia falsandi - 
Bonfin. in bannim. gen. append. ad cap. 55 n. 
5 , come avviene nel testimone , che de|wnga 
il vero ) nia creda deporre una falsità ^ o in co- 
lui ,che posseditore "di un foglio firmato in bian- 
co d’ altra persona osi vergarlo , esprimendo in 
esso una obbligazione y senza volontà e con pre- 
giudizio di tal persona ; o nel ladro , che apri 
la poru del lopale con «biave diversa da quella , 
di cui il padrone servivasi - ^/urfum autem , 
ivi glost. e DD. inst. de obbligai, qute ex de- 
lict. nascuntur > Chartar. de arim. 89 ». 8 et 
seq. , Farìnac. in prax. crim. queest. i 5 o 
». 65 , Carpzov. in prax. crim. ^west. 96 ». 78 
et seq. , Conciai. - parola - faUum - res. a ». 

1 '^anz. de re crim. contr. 5 num. 26 1 contr . 

* * 
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76 n. 65 > Vermigliol. cons. 5 io n. 6 » Bon- 
Jin. in bann. gen. app. ad cap. 35. . 

t ^ 

» J • •• 

Terza ; ' . ^ 

LE CONSEGUENZE. 

/ : .1 

‘ > ■ . . . . . ' . . ’ i' ' ■ ' ' ' 

4 Oichiarazioqe degli estremi del delitto falso 

2 Immutàzìoire , che' induce diiTerenzd t^a I’ oggéU6 vero ' 

I e lo apparente, costituisce.il primo estremo. 

3 II dolo da che, e come risulti, 

^ 4 Da che, e come il pregiudizio avvenuto o possibile. 

5 a 7 Interpretazione dei Bandi in ordine alla punizione da 

essi voluta del sodo alto temerario • rejudicata -. 

8 Distinzioni dell’ ozioso riientorc del falso scritto dall’ ^ 
utente; dell* utente dall’ autore della falsiti; dell’ulen-. 

> . . ' s>i" ' 

te di' un atto, che non ha nociuto, ne nuocer potea; 

' ' ìé’ deir atto , che ha nocitito.f' ■ '• ' • > 

I . > : . 1 1 ; 1 ; ■ . II. ». . • :• , n i ; r ' . 

, I l 

'iti !'.< Il .1 I . ' ■ ' . ' , 'iil> . I I 

'■ • l'iHo isignificàio dover essere nel delittò di > 
falso piovati ‘tre estremi , cioè immutazione del- 
la verità’, -dolb , è pregiudizio recato o- possibi- 
le : immutazione , che percuota ed alteri la -so»-' 
stanza della Qosa , in ieui cade ; alterazione , che 
sia fatta maliziosamente V con tavvieii'tenza è nel 
disegno di ritrarre da essa tin i utile , d’ inferire 
qualche danno utile .O' dannò che.sia'.iàvveuu- 
lo o avvenir p§ssa. . . t t • ','1,.' 

a Circa' il primo estremo ' havvi chi opina . 
' non dover* essere cosi leggiera >la inmiatazione 
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della verità che neppur cada sotto I’ animadver- 
sione delle leggi - Mattheù de re crini, tit. de 
Jais. c. 1 ra. 1 . Io peraltro dimanderò qual pos- 
sa essere questa ombratile immutazione della ve- 
rità ? Se la cosa non soffre , nè contiene immu- 
tazione o intrinseca o estrinseca , come si può 
concepire una falsità ? È la vera cosa . Se con- 
tiene immutazione , e questa fà o può far cre- 
dere una cosa diversa , come immaginerò una 
immutazione lieve a segno eh’ ella neppur sia 
considerata dalle leggi? Abbiasi dunque la re- 
gola che re ogniqualvolta la immutazione indu- 
rr ca differenza tra f oggetto vero e lo appai'en-^ 
re te ella sempre forma agli occhi della legge 
re il primo estremo della falsità ». * 

3 Circa il secondo estremo , il dolo , veri- 
ficato è questo , come altrove accennai , tostoc- 
chè provata si vegga , o presumibile si ricono- 
sca nello accusato la scienza della falsità ; scien- 
za è presumibile in colui , che non può , nè 
deve avere omesso per cerziorarsi della realtà 
della cosa praticar quella indagine , che al suo 
uffizio incombea , o che lo interesse ](iroprio , e 
la importanza dell’ oggetto naturalmente gli sug- 
gerivano : tale indagine non presumasi omessa 
per esemp. in chi fà uso di falsa scrittura , o- 
missione , che per lo meno costituirebbe iii col- 
pa lata r utente > non iscnsévole; col pretesto di 
una crassa , supiha , ed affettata ignoranza - test, 
con. e DD. al C. ad fnlsariomm 7 de criin. 
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Jais. - , particolarmente se si trattasse di fatto 
proprio dello stesso utente , che vien punito al- 
mcn eon pena straordinaria , ancorché dopo la 
produzione della falsa s<^ittura , dopo lo esame 
d^Io indotto falso testimone abbia dichiarato 
voler desistere . dall’ uso. - Menoch. de orbiti', 
queest. lib. a cas. 3 i 5 n. 9 , Rimirudd. cons. 
345 n, a 4 > Féirinac. de fals. et simulat. quee- 
st. 169 n. 4% - ; la qual desistenza però giova 
ad esimer l’utente dalla pena quando trattisi di 
fatto alieno , di falsità non recente , la ignoran- 
za di coi si possa ragionevolmente presumere 
» Bajard. ad Clar. in § falsum n. 74 » Fari- 
nac. nella cit. quistione 169 n. 94 - ; ovvero 
quando si conosca che 1’ utente sia stato tratto 
ad itiganno ; ma egli dee provarlo , e manifesta- 
re la perscma , che lo ha « ingannato - sed qui 
deceptus est per alium , si suam irmocentieun 
probat , et eum , a quo accepit , exhibet , se 
libei'ot - 1 . majorem 4 cod. ad leg. Com. de Jais. 

4 Circa il terzo estremo , il pre^udìzio 
del terzo , le sanzioni bandimentali voglion pu- 
nite le faUità benché .queste non abbiano appor- 
tato nocumento , e non fossero atte a nuocere , 
bastando il solo atto temerario. Altronde i 
Trattatisti, non esclusi quei, che hanno scritto 
dopo i Bandi fhan <»ncor 4 cmente stabilito i°noa 
esser punibile la falsità se non posto il pregiu- 
dizio , o la possibilità di questo : se 1’ atto 

falso non sia in forma provante , cioè solito in 
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tal forma ad essere ammesso , e ad avere il suo 
efictto - ad hoc ut falsitas punUuur ttria^re- 
quiruntur , dolus ; nuUatio verìtatis ; et quod 
edten noceat , nel nocere valeat ; idque ir\tel~ 
ligitur y quod falsitas sit punibili s y licet actu 
damnum non inferat , sed sit in potentia > et 
possit illud inferre - ; così dopo una schiera di 
J)ottori Bonjin. in bann. generai, cap. la n. 
5 ; ed il Bassano nella sua theovico - praxi 
crim. l. 3 c. 8 n. 8i., et seq. dice - 'prcejudi- 
cium tertii constai quotiescumque probatur 
scripturam falsam vcl actu ^ vel habitu no- 
cerc posse , nempe vel sit nociva > vel opta 
ad\ nocendum - Genua de scriptum privata 
lib. I qucest. 4 n> 5 , Rot. apud Caput, de- 
cis. 4 p^g- a " unde infertur scripturam fai- 
^sam ad hunc effectum debere fascere proba- 
tionem , cdias uti non nocibilis est y eamque 
producens puniri non posset - Farinac. ec. Il 
classico Renazzi nel Tomo 5 cap. i3 de crun. 
Jais. n. a avverte doversi per regola di pena a- 
ver considerazione al danno cagionato ; e noa 
aver luogo la pena ordinaria pella*sola possibi- 
lità del danno - in p<etUs irroganàis falsario 
potissimum spectatur num eyc falso damnum 
alicui revera obvenerit - Bohemer. ec. nam si 
inferri quidem potuerit y illatum tamen non 
sit y peetuB- ordinariee injligendte locus esse 
non solet. 

5 Io però sarei di avviso che T uso della 

l 
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falsità , dato'ncir utente* il proposito di ritrar- 
re, utile, di recar danno , Costituisca sempre de- 
litto , sebbene tal falsità nè prodotto avesse, 
nè fosse atta in se stessa a produrre alcun* uti- 
le o danno : imperocché volontà di delinque- 
re -scorgo nell’ utente ; e questa volontà , que- 
sto proposito non deve andare impunito - in 
malejlciis voluntas spectcUur , non exitus ■■ /, 
Divus Hadrianus ff. ad leg. Coni, de' si- 
car. - ; scorgo nell’ uso la manifestazione di que- 
sto proposito ; anzi scorgo in questo proposito il 
voluto eSètto di una falsità commessa e nella 
stess’ azione dell’ uso il tentativo praticato per 
ottener questo^ eflètto : che poi 1’ atto potesse 
o non potesse produrre tal’ effetto sarà una con- 
siderazione propria di saggia ed avveduta per- 
sona : ma se nella sua ignoranza 1’ utente non 
ha saputo > riflettere alla inefhcacia dell'atto, ha 
però nella sua credulità conosciuto che l’ uso di 
quella -falsità costitniva delitto : ecco dunque 
V atto, temerario 'contemplato dal Bandi ; l’uso ; 
‘ed ecco- la -ragione-, per cui i medesimi Bandi 
vogliop punito: temerario atto ancorché des- 

•so non. abbia portato nocumento , nè fosse va- 
-levole a nuòcere/» \ . -. 

■ 6 Altronde se non fosse stato fatto alcun 
‘USO della falsità'^ ove , e come imaiaginar po- 
trei V atto temerario ? Manca 1’ uso : manca 
dunque il conato diretto a conseguire il fine del- 
la falsità : una ritenzione oziosa del falso atto 
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noti può esser conato j nè ho ragione di presu- 
mere che la sola esistenza di quella carta nel 
tiratojò di Tizio conduca al fine , ch’egli' siasi 
proposto. idi ottenere : potrebbe dunque fl riicii- 
tore’di>una carta falsa , di cui non abbia fatto 
alcun- uso , potrebbe pella sola ritenzione esser 
punito I dalla ■ legge Cornelia de falsis-'ì Rispou'- 
de per me una decisione emanata dalla S. Con- 
sulta il' di 1 di Giugno 1824 io causa Peru- 
gina di falsità. , - 1 

‘ 7 E. . . . F Toscano formò di sm pur 

gno ' due certificati a fianna di bensèi'vito scritr 
ti in carta a stampino, munita di suggello 'dell’ar- 
ma dei Carabinieri , avendo fatti apparirò tèi cer^ 
tificati cantanti a favor ' suo ,• e colla simulata 
firma di due superiori di quell’ arma. Il Tribu- 
nale di prima istanza dichiarò- che non essendo 
riuscito stabilire- 1’ uso fatto di quei certificati, 
e mancando ” cosi uno degli esttepii t costituenti 
delitto di falso *, viale a dire' il pregiudizio altrui; 
si conveniva deviare dal rigore della’legge nell’ 
applicazione della pena ; siccóme» in» fatti F. . . . 
fu condannato a tre anni di opera pubblica , e 
quindi all’ esilio da ttitp lo Stato Pontificio sot- 
to la medesima pena in caso di contravvenzióne. 

Ija^S. Consulta però / a cui fu portata la 
causa in. grado di appello , considerò che E;.'.. 
F. scrisse di suo, pugno i certificati, qualifi- 
cato essendosi in essi per Brigadiere di quell’ ar- 
ma , Io 'che risultò dalia* cbofcssionc dermede- 
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simo inquisito , e dalle processuali risultarne , 
particolarmente dalle deposizioni di una donna , 
a cui trasmessi furono i divisati certificati y ac* 
ciocdiè ella ricuperati Hi avesse insieme a due 
lettere, che lo stesso F.... riconobbe scritte di 
suo I carattere ; e dalla gindiziale perizia di due 
calligrafi , che giudicarono identifico il caratte- 
re dei certificati e delle lettere. Considerò che 
V OH. i8 dei Bandi generali in proposito di 
falsità commina cinque anni di opCra pubblica 
pel solo atto temerario , e che 1’ appellante etu 
incorso in tal pena per lo abuso appunto , eh ei 
fece della carta , e del suggello dell’ arma de’ Ca- 
rabinieri : ma considerò ancora talune rifles- 
sibili circostanze, le quali accompagnavano tale 
addebito , cioè l’ ignorarsi a qual fine F. . . s’ in- 
ducesse a fare quei certificati , ed il non esservi 
sentore eh’ ei se ne servisse in qualche modo , 
per cui non potea lo addebito stesso esser di- 
chiarato falsità « subitocdiè la essenza di quo- 
te sta ( secondo lo spirito delle Romane leggi , 
« ed td dire di tutt’ i Dottori) consiste non so- 
« lamente nella immutazione del vero , ma be- 
te nanche nell’ essersi agito con dolo , « con pre- 
te giudizio di alcuno.» 

! Perciò il S. Tribunale riformò l’ appellai 
sentenza ; e non pel divisato addebito , ma per 
le cattive qualità di esso appellante , che risul- 
tavano d" altro titolo separato ( di furto sem- 
plice ) e da precedente condanna ad un an- 
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no di opera sofferta per ì/tscivia, decise che 
fosse dimesso com’ estero coll’esilio da tutto lo 
Stato Pontificio sotto pena della galera per an- 
ni dieci da incorrerai iireraisibilmente in caso di 
prima contravvenzione. 

8 f^li è dunque che 
1“ II Giudice dee distinguere 1’ ozioso ri- 
tentorc del falso atto dall’utente; l’utente dal- 
r autore della falsità ; l’ utente di un atto , che 
non ha nociuto , ma nuocer potea , e di quello , 
che ha cfifettivamente nociuto. 

n** L’ ozioso ritentore di un atto falso , sia 
questo atto nocevole , o noi sia , non va soggetto 
a pena se non quando riconoscasi che la riten- 
zione di tale atto influisca per se stessa diret- 
tamente o indirettamente al fine , che il falsario 
si jiropose ; ovvero risulti che il ritentore abbia 
talvolta esibito quell’ atto per ottenerne il fine, 
e praticata qualche diriga sebben senza efiètto; 
esibizione e briga, in cui non saprei non ravvi- 
sare l' atto temerario , significato dai Bandi , co- 
me non saprei -non suggerire 1’ applicazione di 
pena straordinaria. 

ni” L’ autore del falso scritto o di altra 
cosa falsa , il quale abbia consegnato tale scrit- 
to ad una persona acciocché questa ne faccia 
uso , non può utilmente allegare a favor suo 
che la stessa persona abbia tenuto e tenga ozio- 
so quello scritto , o altra cosa falsa : imperoc- 
ché egli commise atto temerario colla tradizio- 
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nc ; soggiace dunque a pena straordinaria su- 
periore alla pena del riientore testé contem- 
plato nel § 2 , essendo ancor 1’ autore della 
falsità , al quale neppur gioverebbe il pretesto 
di avere acconsentito al .non uso , o ritrattata 
la volontà ; poiché avrebbe dovuto farsi resti- 
tuire e lacerar quello scritto in luogo di lasciar- 
lo presso altro individuo da esso destinato a 
fame uso. i . 

IV® Straordinaria pena può essere inflitta 
peli a ragione accennata nell num. 3 all’ utente 
della falsità , che né ha nociuto , né polca 
nuocere. 

V® Meno abbia di riguardo 1’ utente del- 
la falsità , che potea nuocere sebbene non ab- 
bia nociuto. • 

VI® L’ utente della falsità , e moltoppiù 
se utente ed autore della falsità stessa, la quale 
recato abbia nocumento , sia punito con quel 
maggiore o minor rigore , che venga in giusta 
proporzione i® colla qualità ed indole dell’og- 
getto criminoso ; 2 ° colla quantità del danno 
irrogato. 

iVII® Sìa poi' regola per tiitti questi casi 
espressi che se fà uso della falsità quegli mede- 
simo , che la commise , debba esser sempre pu- 
nito più rigorosamente che 1’ utente non correo 
di essa falsità. ..... 
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Quatta. 

,Ì • 

Peì^la prova. ^ ' 

■ ■ . 1 1 ( 

j 

4 Meccuità della prova legate per I’ applicasione della pe- 
na ordinaria ai delitti di falso. 

2 Rcjudicata riferita da Rainaldo. 

3 Consuetudine dei Tribunali. > 

4 5 Pei delitti di falso non è ammesso il sèstema della. 

moral 'convinzione portato della legge edittale dei 23^ 
di Settembre 4805. 

6 In mancanzk di prova diretta è ammessa la indiretta per 
r applicazione di pene straordinarie - regole 

■ - ■•i! I • ■[ . . i ,, -,1 


1 Nel delitto <11 falso la pena ordinaria. itoU 
ha luògo’, 'sia péli’ oggettò .crimiuosb sia per 
1’ azione!, i'6> per. le ’sùe' òensè^enze ', se. tal. de- 
litto n<)ti ‘ha 'Wdkica ceslg< 3 ne)rica come i bpeciil' 
ca prove ' chiarp ’e oomlùd^ti à . segno chc.ril 
coartino legalmente’ senza» lasciane tjualsiasi 'dub-i 
biezza : si criminalitèr àgriàtT*., Intel, poe- 
nam Órdinaricàn ', -lùnc\ ad' candemnandum. 
Koc in crimine ^alsi probati&nes .. clans , et 
concludefUes pemecesse^ deliciutp ^debent' esse 
adéoi ut'res aliterà esse nòli póssit -^Bonjinio 
con altri da esso indicati .in ^onm/n.' gen. cap. 
12 , n 5 -. 
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a RaiiuiUìo nel suo voto 6a riferisco il 

caso di uu tal F R conira il quale 

perché reo di tre false donazioni interpolauraen- 
te supplantate in cospicue somme a favor 
di se stesso e di sua moglie fu provocata la 
pena di morte ; e nondimeno il medesimo R. . . 
fu condannato al remo perpetuo perchè i te- 
stimoni soffrivano eccezioni - iste fuit condem- 
natus ad triremes in perpetuimi , quia te- 
stes cujuslibet doiuUionis patiebantur exce- 
ptiones - . 

3 A dì miei è stato sempre praticato con- 
forme si pratica condannare a pena straordina- 
ria per delitto di falso ove si abbia qualdic dub- 
biezza o difetto di prova , benché in parecchi 
casi siasi trattato di falsità o alterazioni di pub- 
bliche scritture , e perfino di rescritti a nome 

del Sovrano. ; 

4 E siccome ordinariamente Col delitto di 
falso va unito quello del furto , a coi la falsiià 
serve ài mezzo, per potersi crédere in qualche 
modo autorizzati i Tribunali a procedere colla 
convinzione derivante da certezza morale secon- 
do r editto del Cardinal CoitsAtvi emanato il 
dì 43 di Settembre i8o5 , noiidimeno il furto, 
viene considerato per un delitto accessorio al- 
la falsità , o per un conse^ente , che più o 
meno aggrava il delitto principale, se tal fur- 
to è segmto, o se tentato, se in cospicua, 


’i 


Digitized by Google 



( a55 ) . 


o se in tenne somma: e non procedesi che sulla 

I 

Imperocché sussistendo la falsità sussìAe 
ancora il furto seguito o tentato col mezzo di 
essa : se poi non sussiste , o non è coartata la 
falsità dei testimoni , dello stromento , del pa- 
gherò , resta la persuasione della verità e legit- 
timità del credito , ai provare il quale onde ot- 
tenere il pagamento ‘Tizio ha, prodotti quei te- 
stimoni , ha esibito quello stromento , quel pa- 
gherò ec. ; ecco la ragione , per cui quantun- 
que veggasi al furto diretta la falsità , tutta si 
ravvolga alla verificazione di questa la ocaipa- 
zione del Giudice. Ma il delitto di falso non è 
compreso nella deposizione dell’ accennata leg- 
^ edittale : richiede dunque il rigore della 
prova peli’ applicazione della pena ordinaria. 

6 In mancanza della prova diretta ricorresi 
alla indiretta, o indiziaria-congetturale-presnnti- 
va. Indizj , presunzioni , congetture il Giudice 
può ritrarre o dai vizj apparenti dello scritto , 
quali sono 1’ abrasione , 1’ aggiunta , la diversi- 
tà dello inchiostro , del carattere , della dicitu- 
ra ec. , ovvero da estranei incidenti e circostan- 
ze , eh’ egli acquistati abbia per mezzo di testi- 
monj. Comunque però sieno tal’ indizj , presun- 
zioni , e congetture pel delitto di falso , 1’ ap- 
plicazione della pena in ragione della prova in- 
diretta richiede le seguenti regole. 

I* ^ando la prova emerge da vizio, ap- 
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parente ,,o dal , tenore dell’ atto , non deesi ap- 
plicare allo indiziato autore che pena straoirdi-, 
niffia , qualora però' con tal vizio o sospètto te- 
nof dello, scritto concoira a .carico dell’ accusato; 
ahueuo la pubblica voce , o cattiva fama ; 
suggerimento dei dottori e prammatici dopa 
il testo €àn.,nelc.ypoiTect. de confir. util.i'vel 
inutil. , e' della gloss. al c.^quam gmvi de 
crini, fals.t giaccia il sola. vizio , la sola su-* 
spiaione i che, il tenw i dellq scritto ci fà con- 
cepire sedi’) altro , appòggio don darebbe luO-. 
go che al,ji temperamento ( di diitlfclter . r ao 
cimato. , col preoetto(I,di pipresehtarsi V ed ài pià 
coll’ aggiunta; ’clausolài 'vel nòti' novis 
pci’verùeiitihus Ìi^ioUs.‘.\', < il) j.M i- . - / . » 

Il®, Quando .) la prova snr’ge:^r via di 
presunzioni , da |CÌrcosta»ze ed ijicidenti estranei 
dall’. atto, l'ina presunzione , spia non può assog- 
gettar lo accusato a qualsiasi coiidatuia' ; e. se 
la presunzione non è grave ed urgehté,. nep- 
pure ,puQ assoggettarlo al tepiperamentO ) testò 
accennata nella regola i® : più presunzioni; uni- 
te ; gravi ed urgenti valgoiu) per, peha straor- 
diuaria. > • i ' u i 

ni* Unito al,; vizio apparente il .tenore 
sospetto della scrittura', I’ upo q i l’i altro jam- 
minicòlati dalla pubblica \^ce o ^cattiva ,fama; 
dell’, acoisato , ed itmoltre una lO più. presun- 
zioni suggerite da éstranee circostanze o in- 
cidenti , che tutti cospirino à provare 'la fai- 
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sita ecl il reo , somministrano lumi e norme 

. I ' ' 

Lastevoli afilnchè il Giudice proponioni la quan- 
tità della pena- al .;pesQ degl’ indizj ^ alle qua- 
lità dell^ accusato , alla natura dell’ oggetto , 
alla indole dell’ azione ^ alle conseguenze del 
delitto , portando, la stessa' pena a quel grado, 
che più o meno avvicini la ordinaria pena. 







Foro Crim. t. V. 
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A 

CLASSE I I. 

Fatti cohtha la sicurezza dslu persone 

E DELLE proprietà’. 


1 j4rmi proibite • ritentione - delazione. 

2 Etimologia della parola - arme - definizione. 

3 Disposizioni del Gius comune sull’ oso delle armi - sulla 

dichiarata disposizione a questo - sulla fabbricazione di 
esse. 

4 Disposizioni statutarie. 

5 Quali sieno le armi vietate in prima classe o grado n 

qtioad omnia dalle leggi Pontificie. 

6 Quai le vietate in seconda classe. 

7 Prove della delazione o ritenzione • ispezione dell’ ar- 

me • ricognizione - perizia - testimoni - avvertenze. 

8 a 14 Pene • Costituzioni di parecchi sommi Pontefici. 

15 16 Sanzioni bandimentali. 

17 Disposizioni edittali. 

18 a 20 Diritto canonico rispetto ai Cherici. 

21 Se sia lecito ai viaggiatori ed ai negozianti di Terra, di 

Mare , e ad altri , per loro difesa il porto delle armi. 

22 Osservazioni • sull’ uso delle disposizioni contenute nell’ 
. Editto dei 5 di Febbrajo 1816 sulla fabbricazione, 

porto , e ritenzione delle armi. , 

23 Animadversione su i Bandi, che includono tra le armi 

proibite i sassi ed i bastoni. ^ 

24 Altra parimenti su i Bandi , che permettono agli artisti 

il porto di coltelli o altri strumenti servibili per lo eser- 
cizio delle loro arti o mestieri. 

25 Sorpresa del ritentore o delatore. 

26 27 Riperimento dell’ arme in vicinanza ad un individuo 
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se costituisca indizio a carico di l}ii - avvertenze - re- 
gole. 

36 39 Armi atte a nuocere attualmente - atte abitualmente. 
30 3 4 Se la pena pel porto dell’ arme si debba o non si 

debba confonder con quella del delitto commesso coll* 
uso di tale arme. / 

32 a 36 Avvertenze relative agli arresti dei portatori o ri- 
tentori di armi , particolarmente rispetto ai Cherici , ed 
al toglinaento di esse armi. . i 

37 Coadunazioni , ossieno attruppamenti , o romari - disposi' 

zioni del Gius comune. 

36 39 Sanzióni bandimentali. 

40 Eccitamenti e romori notturni. ' 

41 Costituaione di PAOLO li. 

43 Nota. 

43 Travestimenti e mascAere - disposizioni del Gius comune. 

44 45 Sanzioni bandimentali. 

46 a 49 Profanazione d’ indumenta sacre al cullo divino o ^ 
religiose - Nota, 

59 a 52 Occultamento , sottrazione , comiustione , laceratione 
di suggelli o serìtture - Azioni nascenti secondo il Gius 
comune da questi delitti. 

53 54 Prove. 

55 56 Perse - prescritte dal Gius comune. 

57 58 Dai Bandi. 

59 Osservatitme circa le persone, all’ uffizio delle quali af- 

fidata è la custodia delle carte, o suggelli accennati. 

60 Apertura o ritardo delle lettere altrui. 

64 Quali azioni abbiano luogo. 

62 Quando qbesti delitti costituiscano lesa maestà. 

63 a 69 Avvertenze peli’ applicazione delle pene. 

30 Nota. Su gli ufilziali di posta o altri pubblici Impiegali 
aventi lo incarico di ricevere e consegnare o mandar 
kttere affidate ad essi. 


* 
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D BLiNQUs col fatto centra la sidireiza 
delle persone 

1 Armi proibite. I” Chi ritiene o porta 
armi proibite. , 

a Arme dal greco - «pjuas - omero- poi- 
ché * arma ab hutnerìs pendent - , come Festo 
disse , ut scutum , gladius , tela , et ea , qui- 
bus prceliamur - , è così nominato in genere 
« qualunque strumento fabbricato e destinato’ a 
.cc ferire , ad uccidere » - argom. dalla l. 4i ff. 
de V . s. t dalla /. 3 § a de vi , et vi armai, 
dalla l. ^ 1 de re milit. 

3 n diritto comune non contiene alcuna 
legge , che vieti la ritenzione ed il porto delle 
anni. La legge unica cod. ut arm. us. stret- 
tamente proibisce 1’ uso di esse - nulli piorsus , 
nobis insciis , armorum movendorum copia tri- 
huatur - ; dacché arma moveìe o significhi* ve- 
nire a combattimento o significhi intimarlo non 
esprime die 1’ uso o la dichiarata disposizione 
a questo. Lo imperador Giustiniano nella * no- 
vella 85 tit. 4 de aimis proibi nei privati il 
fabbricare e vendere armi , perchè volle.- eos 
solos , qui inter fahricenses referuntur t hcec 
instruere > et dejerre ad sacrum nostrum ar- 
mamentum la legge l'Jf. ad leg. Jul. de vi 
pubi, considera colpevole di pubblica violenza 
colui j che adunate abbia delle armi in casa , 
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0 in villa - prteter usum veiuitioriis , vel Iììhp- 
n's , vel Tifivi gationìs - , perche lai raguna- 
raento o apparecchio di armi poirebb’ essere 
indizio di macchinata mossa conira il Sovrano , 

1 Magistrali , la Patria. La legge 3* § i J}- 
ad leg. Jul. de vi pub.^pdsìà di quello , che iii 
circostanza di turanlto - cum telo in pubblico ^ 

Juei'it - ; ella presume che tale individuo faccia 
parte della sedizione. La legge i5 qui'' cum 
telo cod. ad leg. Com. de sìcar. assoggetta al- 
la legge Cornelia chi a fine di uccidere porta 
r arme ; ma non punisce di questa la delazio- 
ne separata dallo atroce divlsaraento , e non 
avente altro fine nel delatore che la propria di- 
fesa : la legge hi , qui cedes 1 1 ff. ad leg. Jul, 
de vi pubi. § 3 dispone - qui teluxn tutcìndiB 
salutis sucB caussa gerunt , 'non videntur ho- 
miìiis occidendi caussa portare.- 

4 La delazione delle armi , e , secondo la 
qualità di queste , ancor la ritenzione sono proi- 
bite dagli Statuti de’ Luoghi. 

5 Giusta le leggi Pontificie altre armi dlcon- 
si vietate in prima classe , o grado , o qnoad 
omnia , delle quali è proibita non solamente la 
delazione , ma eziandio la ritenzione in casa , in 
villa , o altrove , e la fabbricazione , come sono 
i punteruoli , stilletti , coltelli di misura inferio- 
re a due palmi di canna mercantile romana , e 
le pistolette di lunghezza inferiore a due palmi ec. 

6 Vietate in seconda classe o grado , cioè 
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alla sola delazione sono tutte le altre anni oOen- 
«Ive e difensive , comburenti , incidenti , perfo- 
ranti , contiuidenti , laceranti ec. , significate nella 
loro qualità > misura , e forma dalle leggi vigen- 
ti nel nostro Stato. 

. . 1 

* , 

- 7 Pbove. Il Giudice riceve cognizione del 

delitto di delazione o ritenzione dell’ arme dalla 
cattura in flagrante , dai testimoni , dalla' legai 
perizia di tale arme ; perciò ; 

' I? }1 corpo di delitto contra la persona 
siìrpresa , con arme dev’ esser provato per oculare 
ispezione e designazione dell’ arme stessa., del- 
la sua qualità , natura ec. 

II® S’ ella fosse arme da fuoco , come ar- 
chibuso , pistola ec. , ed arme carica , deesi fa- 
re da imo dei testimoni presenti la estrazione del 
carico per consegnarlo in mano del Giudice o 
Cancelliere ancor presoiite , premessa la' osserva-; 
zione della polvere , eh’ esista nel focone. . 

Ili® Air inquisito , se confesso della dela- 
zione o ritenzione , deesi far riconoscere ad o- 
culum 1 ’ arme , e dichiararla quella identifica , 
eh’ esso portava , o gli fu rinvenuta in circostan- 
za del suo arresto. 

IV® In qualunque caso che 1’ inquisito 9 
oieghi , o confessi , richieggonsi la ispezione , 
ed il giudizio dei periti nell’ arte coltellinaj , e 
ri^ttivementc archibugieri, o di altre persone 
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pratiche , le quali debbono desérivere e' mbu- 

rar 1’ arme , indicare la forma , la lùnghez- 
za , la natura , e lo stato della medesi- 
ma r ae'atta a ferire , ad esplodere perchè ca- 
rica , perchè bsvvi polvere bastevole ec, , con- 
clndere in fine che di quell’ arme sia vietata dai 
Bandi la delazione , ovvero ancor la iitetmone^ 
V® I tatimonj , che foron presenti al ri-* 
perimento dell’ arme y'aHa catttira del sorpreso 
delatore o ritentore , debbono esser esaminati , 
indicare la medesima arme rmvennta , la sua for-i 
ma , qualità 7 natura ec. y e ri<x>n06cerls trai 
consimili. ' 

VI®' Se r arme non fosse in potere della 
Curia , e per conseguenza constar non potesse 
della misura e qualità colla giudiziale perizia , le 
sanzioni bamihmentali ammettono le deposizioni 
di due testimoni , sebben singolari , sulla dela- 
zione o, ritenzione dai quali testimoni quell’) 
arme da punta , da taglio , da fuoCo' fosse stata 
osservau e misurata , o veduta misurare ; ovvé- 
ro eglino rmidano ragioni tali , per cui stabilire 
si possa la Certa misura : circa poi la buona or- 
ganizzazione ò stato di nnocere danno luc^o 
alla prova suppletiva dei testimoni > o che siensi 
trovati presenti all’ esplosioni , o che possan de- 
porre ddila qualità di quelle armi y t dell’ atti- 
vità per qualunque altra equivalente circostanza.^ 
Non ammettono all’ inquisito la eccezione , eh’ 
esso adduca , non e^ere stato pifeso in flagrante 

• > 


Digilized by Google 



t 


c:^): 

“ Scaldi generali della ^ Si ConsuUariavtic. \ j ^ 
e del Governa di Roaia aitf.'38. . m-ip . » • 
Vn" Se r arme non fosse stata rlnVeuiita 
presso r inquisito ytmaiin luogo vicino lui ^ e 
non distante oltre a sei piedii, la leggen baudi-i 
néntale: presume per'.tal'jvicinanza che quell’ ar- 
me all’ inquisito , stesso , appartenga', e di’, egli 
l’abbia gittata i colà onde 'non ‘ esser sorpreso 
"Bandi generali di S. Consulta art, 44- j 
I medesimi Bandi però danno a questa 
presunzione il valore idi. un indizio' a tortura , 
qualora non vi sieno, circostanze tali che mo- 
vessero V animo del Giudice a diversamente 
decidere secondo la qualità de* casi , e delle 
persone , come sarebbero la cattiva fama dell’ 
accusato , correhdogU voce di pei^sonai facinorosa 
ed armigera ; l’t esser eglii solito a .portare , anni , 
particolarmente quella ec. - Menoch. de arbitr. 
cas. 3g4 » ConcìoL ^res, la aU’ opposto le 
buone qualità , dl non< esser solilo a’ portare ar- 
mi ec. verrebbero a ad . escludere la presunzione 
- Ursell. 'i'conclus.i n. 84.-^.iibno-i , 

8 PapfE. Il Sommo ; Pontefice Pio lY nella 
sua Costituzione , che comincia Cum vices e/us 
( la 58 nel Bollario Màinardi ) dichiara «.incorsi 
nel misfatto di lesa maestà o' ribellione j, è vuol 
puniti colle pene stabilite dal diritto comnne .per 
questo misfatto coloro ( schza distinzione di per- 
sona e di grado ) che portano io ritengono in. ca- 
sa o altrove , comprano o* vendono , o in «pial- 

* « 
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sivoglia; gtùsa acquistano o danno aichibn«euì * 
ossicBO |iistòle di misura inferiore a due'' palmi. 
'H* vieutò ai. Legati v’Yicelegaii vG^róstori i,' 
e ad altri uiliziali il permettere la ritcnMohe « 
la delàzione di tali: arini.'ancórcbè a brevissimo 
tempo., .^sottoipcna' della sospensione '« ’divi-^ 
ìiis. ,i della scomunièa laixB sentèntic^ ed altro 
ad arbitrio. . . • ’ .. ' ; j •> 

>9 S.Pio V nella Costituzione, che paripienli 
comincia' vices e jus la ha conirai- 

iiatc le medesime pene pella delazione e riten^^ 
zione come sopra di puntmioli , stili ,-.ópUellt y 
ed altre armi da punta o da taglio di lunghezza 
inferiore' a tre palmi , e<^ttaati avendo 4 ’.còliei'- 
14 . da tavola , -non più lunghi però di' un 
«.apiinUti. ’ . i -l’ì r.';sh 

'IO Alsssandro vili nellQ^Costiiùtione.£'/iià 
etmcta (^la i4 ) confèrmaite le suddette doe 
Costituzioni , e le ha ampliate:, i assoggettando- 
ti ancor gli Ecclesiastici delatóri J o ritenton di' 
quelle armi , tra le quali ha compresi i cosi det-, 
ti stortini o piccole siche', e. qualunque- genere 
di armi più cune di tre' palmi di canna ^mereaD-' 
tile romana. . .i. i.uAiw'vi i; 

1 1 Clbme^ttb XI < pubblicar fece nel -di >% di 
Gennajo 1708 dal Cardinal 'ipaolucpi un editto , 
eoi quale furono dichiarati inclusi tra! le armi 
proibite in primo grado i 'coltelli 'serrato) di' Iuih 
ghezza' superiore trai manico e lama a 'ttk quar- 
ti di palmo ,<« colla. punU ; non che i coltelli 
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pure serrato) d’ inferiore lunghezza colla punta a 
fronda di olivo , o col taglio in ambe le parti , 
o con anello , o con molla da tener fissa la la- 
ma al manico. ^ . 

1 2 Clemente XII nella Costituziooe /n su~ 
premo justiticB solio § 2 confermò le precitate 
Costituzioni ed editto caca, la punizione dei, de- 
latori e ritentori sclopulorum vulgo archibuset- 
^ » pitgionum > cuUrorum , parvarum , sica- 
rum f aliorunufue armorum mensurce brevioris 
trihus palnus , utpote epi ctedem clam et do-^ 
lose inferendam aptorum ec. 

■' i 3 Benedetto XIV nella Costituzione Se- 
curitatem richiamò a piena osservanza tutto qucl-^ 
lo , che nelle sovramenzionate Costituzioni ed e-, 
ditto fu disposto , comprensivamente al divieto * 
che dalla Costiuizione di Clemente *XII In su- 
premo ec. hanno i Giudici di condònare , com- 
porre , o moderare le pene stabilite centra i de- 
latori o ritentori delle pennate armi , se noi» 
prcevia Romani .Pontijicis expressa approba-i 
tiono , sotto pene di nullità , pecuniarie , ed an- 
cora corporali comminate centra gli stessi Giudi-, 
ci ejusdem Pontijicis arbitrio iiifligendis. 

' ’ ii 4 II medesimo Sommo Pontefice Benedet- 
To XIV nel § 7 della citata Costituzione Secu- 
ritatem ha tolta di mezzo la eccezione che al, 
Fisco incomba il peso di provare la prava inten- 
zione o dolo nel porto o nella-ritenzione delle armi , 
c le cattive qualità delle persone; e, che in ca- 
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so 4ivexso presumer si debbano le buone <juali- 
tà e la esclusione del dolo; perciò siavi luogo 
ad equità , che sembra insinuata da Clemente 
Xn nella Costituzione In supremo etc. - ut 
sciUcet Principi consilium detur prò grada » 
€uU ccmposidone, seu moderatione pccìue - ; men- 
tre ha espressamente disposto che a carico del- 
r accusato ^ e de' suoi difensori sia la prova 
delle^> buone qualità , e del concorso di circo- 
stanze qtùB v.constdendim \noBis , et Romano 

Pontifici può gratia , aut compositione , «afe 
moderatione poente merito ' suadeant ; eoque 
onere non adimpleto , memoratas exceptiones. 
delinquentibus nullatenus suffhtgeuri voluirius , 
quominus omnibus , et. singùUs poànis , edam 
IcescB majestatis et rebellionis in prwfatis Prce- 
decessorumisanedorùbus consdtuàis subjician- 
tur,et,cum effectu plectantur, et puniantur. - 
i5 I Bandi generali pubblicati sotto il Pon- 
tifioatOij dello stesso Benedetto XIV vietano 
nell’ art, 35 ad ogni persona di portare o fac 
portare senza facoltà legittima alcuna sorta di 
armi offensive o difensive ; puniscono i delatori 
con tre tratti di corda ( alla qual’ è sostitui- 
to' un anno di opera - Tom. i >pag. i53 ) non 
che colla multa di sc^ a5 ; e del doppio se sa-' 
rà di ìvotte » oltre alla perdita delle medesime 
armi. , > 

Gli stessi Bandi comprendono espressa- 
mente tra le armi offensive le fHoadjaruole , le 
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mazze , i sacchetti ; includono altrefiì i basto-' 
ni , ed i sassi portati di notte.' ’ìì»- < • 1 1 *> ' 
Nell’ art. 36 proibiscono ad ogni persona 
di qualsivoglia grado , condiiióne dignità an- 
corché privilegiata il porto la ritènzione in 
casa , o altrove , la fabbricazione ^ accomodatu-. 
ra , vendita , compra cc. tU pistole corte os-' 
sieno archibusetti minori di ditè > palmi tra cas- 
sa e canna; di stilletti o con pnpta alla- geno- 
vese , o a fronda di olivo stortini -minori 
di tre palmi , e di altre* armi comprese- nelle 
sopracitate Bolle di Sommi Pontefici ;: punisco- 
n<y colla pena di morte, colla confiscazione de^ 
beni , e colle altr’ espresse nelle accennate Bol-‘ 
le i delatori , ed'i ritentori. v;ìv.\u '*.10' 

Nell’ alt. 37 prescrivono il modo di prò-» 
cedere per avece-ia. provai suppletÈva. quando- 
1 ’ arme non sia« venuta in 'potere' Cdel -Tribimale 
(\v.\riùmi 7. );v «ivi:' I Ibr:-.*'! 1 c: 

< Nell’ art.Zò estendono Kl 'divieto! suddetto 
antoi ai bargelli', o esecutori' irmati y'-ed at- 
tualmente inservienti ai giudici , ai nol^cri- 
minali ec. . * 1. u :: . 

Nell’ art. Zq -richiàmann ad òsseiranza di 
Bando pubblicato per ordine ;di ìCmiukste iXI 
dal Cardinal' Paoluccl il dì 3'dif GennajòoiToB 
«rea i coltelli serratoj. p 5 ■ \.x 

Nell’ art. 4 ° proibiscono il 'porto di .anni 
da fuoco , sebben di giusta misura ■, sia in 
paese, sia in campagna senza ''facoltà o li» 
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ceiize couformi all’ Editto pubblicato dal Cardi- 
nal Parifilj il di 4 <ii Marzo i645, c regolar- 
mente registrate ; noti ammettono scuse di bào-’ 
na fede di stile praticato , o di uso in con- 
trario. - , ) 

- Lo Editto , ossia Bando pubblicato , co- 
me sopra, dal' Cardinal 'Panfilj vieta a qualun- 
que persona , benché militare , e privilegiata , 
il porto ' di archibùsi , terzajuoli , o altre ar- 
mi da fuòco , sebben di giusta misura , sotto 
pena quanto agli archrbusi Inughi , se sarà in 
« campagna , di tre tratti di corda , e idi cen- 
« to scudi j se sarà nelle Città , Terre , o luo-, 
cc ghi muniti V o circondati di fosse , e loro bor- 
re ghi , e sarà di giorno , della galera pm* cin- 
te que anniy e' di se. 100 , ma sa sarà di notte , 
te! sotto péna della vita ;> e- quanto ai terza) noli , 
te se starà in 'campagna e di giorno , ovvero uel- 
te le Città Terre , luoghi murati , o circonda- 
te ti di fosse*, e loro borghi , della galera per 
ec diecr'*annì , *e ’della conikeazione dei beinl per 
ee metà; di notte 'poi -sotto pena della vita , <e 
«e condicazione dei beni. i ■ t. 

' ' [ Esclude i' soldati, ed i ministri camerali, 
giudici , commissarj , cancclilieri o nòta) , bar- 
gelli , esecutori , ai qiiali' è conceduto portare 
armi • secondò i lóro < privilegi » ® colle .regole 
espresse nei' rispettivi «stabilimenti, *0 nel teno- 
re dèi diplomi.:; ,'j;! * ■; ji . , 

I medesimi Bandi generali nell’ art. 


• • 
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proibisctono il porto di armi cariche o scariche , 
benché con licenze , e la ritenzione di esse in 
Gùesa « o in al^o luogo sacro , nel palazzo 
del superiore , o del magistrato , innanzi ai giu- 
dici , nella cancelleria , nei balli , e nelle fe- 
ste : escludono gli uffiziali , e soldati di mi- 
lizie , ai quali è lecito ' il porto pei loro pri- 
vilegi- 

Nell’ art. 4» assoggettano alle sopraccen- 
nate pene i birri, che non trovandosi in attuai 
servigio portino archibnsi e pistole ancor di giu- 
sta misura , se queste armi non sono scariche 
tli canna e focone , e se i birri medesimi ri- 
tengono presso di Ioto poivare da sparare in 
alcuna sebben menoma quantité. 

Nell’ drt. 43 dichiarano incorsi nelle pe- 
ne suddette i delatori di armi (benché la riten- 
zione di queste in casa non fosse vietata ) tro- 
vati fuori della loro abitazione , o ialloggio , 
ancorché sorpresi fossero entro la osteria» bet- 
tola , bottega , o altra casa e luoghi , ove sie~ 
no entrati per mangiare , girare , trattener- 
si , o per altro fìie j per poi andarsene , 
terminate le loro faccende ; e sedamente per- 
mettono ai forestieri e passeggieri portare nel- 
le osterie , locande , o altri luoghi simili , ove 
si fermano per abitazione o alloggio , le armi , 
eh’ eglino ritener possono nelle loro abitazioni, 
quando però in quei luoghi non fosse proi-, 
bita ancor la ritenzione^ 
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if> I Bandi del Governo di Roma nell’arf. 
3a richiamano a piena osservanza le sanzioni 
Apostoliclie ed edittali proibitive del porto , 
ritenzione , e fabbricazione di archibusetti e 
pistole di misura inferiore a due palmi di can- 
na mercantile romana , di stortini » coltelle na- 
poletane , pugnali y stili > e di altre armi da 
taglio , o da punta di misura inferiore a tre 
palmi , eccettuati i coltelli da tavola, e cu- 
cina ; non che gli strumenti ad uso di qual- 
che arte ; il porto innoltre di coUelli ~ serra- 
to} più lunghi di tre quarti di palmo tra ma- 
nico e lama , e di altri di minor lunghezza 
con pnnta seguita , o a fronda di olivo , o 
col taglio dall’ una e dall’ altra parte , la in- 
troduzione de’ quali coltelli nello Stato Ponti- 
fìcio è vietata sotto pena del remo per anni 
sette. 

i 

Nell’ art. 33 voglion compreso nella clas- 
se delle armi proibite in primo grado i bale- 
strini , gli ardici , o altre simili arme pro- 
ditorie : vietano agli artefici fabbricare queste 
armi ,i sebbene ordinate fossero da forestieri , 
O si dovessero trasportare in esteri dominj , nei 
quali non fossero proibite : vietano riceverle 
in compra , pegno , commutazione , o sotto qua- 
lunque altro titolo , a pena di morte e della 
confiscazione dei beni ; o del remo ad anni 
sette pei coltelli serrato). ! ^ 

Dispongono lo stesso contra i compra- 
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tori , è ritentorl di quelle armi ad oggetto di 
trasportarle iu altri Stati , o di fame qualsiasi 
uso aqcorchò la riteuiion» e 1 ’ uso fossero 
raonaentanei. > 

< Impongono agli' artisti la immediata de- 
nnnzia' di coloro , che ordinata gli avessero la 
fabbricazione di' simili armi , o riattamento ; 
come imporigono a tutti la stessa dennnzia dei 
delatori , ritentori , fabbricatori ec. , sotto pe- 
na di scadi zoo. ■ ’ 

Nell' a/ti 54 vogliono incinse nielkr armi 
]>roibite in primo grado ,;cioè alla delazione , riten- 
zione , e fabbricazione le baionette più einte di 
tre palmi ; non > ostante qualsivoglia licenza' 
otteiiuta sotto pretesto ài caccia, o'per qua- 
lunque' altro 'motivo. ì ’ ’i> ' " • 

Eccettuano rispetto alla riteiusione >1 sob-‘ 
dati , e loro ufilziali , ai quali è lecito portare 
anni, nell’ -atto però del loro eìiercitio'J nelle 
rassegne i'j fazioni ec.i giusta i militari' privllegj: 
m’ assoggettano i medesimi soldati ed uH^aalf al- 
le pene stabilite pellai delazione di coltelli e 
di 'armi' proibite,, qualora eglino fossero trovati 
con tali baionette , fuòri del loro esercizio e dei 
tèmpi delle rassegne. ' ■ ‘ : 1: ■ .» 

’ Ingiungono ai ritentori «di bajonctle infe- 
riori. alla i giusta misura da esibizione: di esse 
nell’ uffizio ( del Governo in teirmine di tre gior- 
ni , «otto le pene come sopra stabilite , iii ca'- 
so ' di mancanza , non ostante qualunque licen- 
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za , patente , ' privitegio ec. meno il solo mili- 
tare, com’ è stato accennato. i 

Nell’ art. 36 vietano il porto di archibu- 
si, carabine, soffioni, pistoni, pistole, ossie- 
no terzetti , e qualsivoglia altr’ arme da fuoco , 
•cariche o scariche , quantunque di' giusta misu- 
ra , entro la Dominante senza licenza- espressa di 
Monsignor Governatore , sotto pena della gale- 
ra perpetua se il porto sarà di giorno ; e del- 
la morte colla coiifiscazione de’ beni se «li not- 
te: Eccettuano i militari , i ministri criminali -, 
i birri , ed esecutori arrolati attualmente . inserì 
vienti , pelle armi , che hanno 'facoltà , e so- 
no soliti portare, ' ■ n;- ir 

Autorizzano i tribunali a procedere per In- 
q!iisizione , di uifizio , ed a denunzia di segreto 
accusatore. ' 

Rispetto alla delazione dei terzajuoli , 
carabine , soffioni , pistonis, terzetti , e di ogni 
àltr’ arme da fuoco, ammettono le deposizioni di 
testimonj idonei ^ i quali abbian vedute tali ar- 
mi , benché c< non l’abbiano avute nelle ma- 
« ni senza che si poss’ allegar’ eccezione di non 
c< essere stati sorpresi in flagrante, o altro uso , 
« 0 stile in contrario.» ' • ‘J*- . 

Dichiarano bastevoli peli’ applicazione del- 
le divisate pene , fuorché di quella della vita , 
gl’ indizf -e le' presunzioni a discernimento -del 
Giudice. ' ' ' 

Prescrivono a quei*,' che 'hanno 'licenza di 

FokoCrim. T. V. i8 
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portare arcbibmi o altre ariQÌ da. fuoco per anda- 
re in campagna , o in atta di .viaggio , che le 
portino entro la Città scariche di canoa , e sen- 
za polvere nel focone. 

Nell’ art. Z 7 dispongono pel porto di ar- 
chibiisi , ed altre armi testé accennate nell’ art. 
36, entro i luoghi del Distretto di^Roroa , in 
campagna , o nell’ abitato ec. , come i Bandi ge- 
nerali della Sac. Consulta nell’ art. 4o. 

oNeir art. a8 prescrivono uniformemente alt’ 
art. 57 dei Bandi generali di Saq. Consulta , il 
‘mudo di procedere pella prova suppletiva della 
delazione , e ritenzione delle armi proibite in 
primo grado , che non sieno giunte in potere del 
tribimale.- 

Neir art. Sg puniscono il porto di armi 
tant’ offensive che difensive aenza licenza di 
Monsignor Governatore , benché fossero di giusta 
misura , con pena della perdila delle armi , di 
tre tratti di corda , della multa di se. a5 di 
oro , se saf'à di giorno ; e di se. 5o di oro 
con tre tratti di corda , se di wtte. 

, Tra le armi includono spade , ^ciable , 
stolte 1 pistoiesi , mez^ spttde 1 rasgj , e qua- 
lunque altr’ arme , piombnmole , mazzo j e di 
notte ancor bastoni e sassi ; non iscu^ando che 
il ritentore .fosse trovato in osteria , bettola , bot- 
tega , in una capailna , osteria di .campagna , 
quando egli non faccia constare esser quel luo- 
go ospizio suo ò abitaùone.< 
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, Nell’ art. 4o comprendono veithiaìù , cioè 
spade nascose in bastoni. > 

Nell’ art. 43 puniscono colla multa di se. 
s5 di oro chi porta di giorno in casa di mere- 
Ilici , e domie di mala vita spade , storta , scia- 
ble , ed altre armi , sebbea di giusta misura , 
ed egli abl>ia licenza pella delazione di esse ar- 
mi : se poi il porto sarà di notte', colla auli- 
ta di se. 5o di oro. 

Puniscono colla pubblica frusta le meretri- 
ci medesime , e 'donne di mala vita , che di gior- 
no e di notte ricevano e ritengano in casa 
^lelle armi. 

17 Editti non pochi sono stati in seguito 
pubblicati e rinnovati. Evvi quello , che osser- 
vasi attualmente , emanato dal Cardinal Consalvi 
il di 5. di Febbrajo 1816 , nei ^al’ Editto cón- 
fermatorio di altro precedente dei a3 di Settem-. 
bre i8o5 , sono vietate e punite la fabbrica-' 
zione i delazione , e ritenzione di stili > stoc- 
chi , e coltelli fermi al manico ne taglienti df 
ambe le parli , come ancora le armi nascose 
ìlei bastoni , e quelle c\irte da fuoco ; perchè 
considerate tutte queste armi come insidiose. 

• Lo stesso Editto punisce i fabbricatori ài tsM 
armi, e gl’ introduttori di esse da estero Domi- 
nio nello Stato , e quei , che 1’ espongono in 
vendita , colla pena di (umi dieci di galera. 

Punisce i detentori delle armi medesima 
eou tmni tie di opem qualosa eglino sieno ri- 
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conusciuti di buone qualità personali , « di an- 
ni cinque pur di opera , se fossero di cattive 
qualità. ' 

I delatori delle suddette armi giudicate in- 
sidiose e proibite quoad omnia colla pena di 
anni cinque di galera , quando sieno persone 
di buone qualità ; e con anni sette di galera ^ 
se persone di cattive qualità , o se abbian por- 
tate quelle armi in tempo di notte , ed in luo- 
go abitato. 

Rispetto poi alla delazione di altre armi , 
escluse sempre le suddette , autorizza i Capi dei 
tribunali a prendere quelle determinazioni pena- 
li , che riconosceranno più adattate alle circo- 
stanze dei casi , ed alla qualità delle persone. 

Ad indurre le cattive qualità personali nei 
casi accennati il medesimo Editto dichiara ba-. 
stevole o la reincidenza nella contravvenzio- 
ne ^ o lo imbrandimento delle armi , o qua- 
lunque altra delinquenza , tanto se lo acctisa- 
to ne^ sia staio in addietro punito , o assola-, 
to per grazia , quanto se ne resti contempora- 
neamente indiziato. , 

•Finalmente esclude tutt’ i privilegj , esen-> 
zioni , patenti > ed altro ^ a forma di quanto 
trovasi disposto nel citato Editto dei di Set-: 
tcmbre i8c>5. ’ v 

i8 H Diritto canonico proibisce al cherico' 
ià porto delle armi - c. i , c. cum a Judeeis , c. 

[ no/l pilà , c. clerici , c. quicumque ex clero > 
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caus. iZquiest.Q, c. clerici arma a de vii. et 
honest. clericor. , c. in audientia a5 de sent. 
excommunic. , et Clementina c. dicBcesanis i 
de vita et honest. clericor. , e lo proibisce sot- 
to pena di scoiaamcdiferendce sententice - c. cle- 
rici arma a de vit. et honest. clericor.- ; non 
che della destituzione dal suo ordine , e della 
reclusione in luogo- di ritiro , quando lo stesso 
cherico abbia presa 1’ arme - in quacunque fa- 
elione - c. clerici , qui , caus. a3 queest, 8 .- 
E la S. Congregazione del Concilio in una 
Causa Turritana dei i3 di Febbrajo i635 de- 
cretò giusta la disposizione del S. Concilio di 
Tt'ento c. 3 sess. a5 de reform. che dove vi è 
abuso tra i cherlel di portare armi , ed il Ve- 
scovo non tiene famiglia armata , questi dee pub- 
blicare i un -Editto , che proibisca ai cherici se- 
colari e regolari di portarle ; e ricusando egli- 
no ubbidire , dia facoltà ai ministri della Curia 
laica di. catturare , ove necessità lo esiga , gli 
stessi cherici portatori di armi coatra il divieto , 
ed ancora i Regolari - si hi ita notorie defe- 
rant , et delinquant extra claustra > ut popu- 
lo scandalo sint , 'ac in aliis casibi^s in jure , 
et apostolicis constitutiónibut expressis , ita 
tamen ut ea , qua decet , decentia capiantur» 
et recto immite ad carceres Curix Ecclesiasti- 
ca ducantiir. - . i . 

; 19 Peraltro la glossa nel c. clerici arma 

2 de vit, et honest. clericor. - parole - Clerici 
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ormM, - , ed Wi 1’ Abbate n. 8 » Bathos. nello 
stesso titolo n. 5, ed altri , tra i quali FfAiing, 
nel cit. c. clerici - suggeriscono esser Ifecito al 
cherico il porto delle armi per giusta e legitti- 
rna causa , cioè per difendersi dai nimici , dai la* 
dri ec: ed il c. Maximilianus caus. a3 quas- 
st. 3 permette ad esso cherico non solamente 
andar munito di armi , offensive o difensive , nei 
'pericolosi viaggi , ma il condurre ancor seco del< 
le personè annate ; permesso , che per tai viag- 
gì pericolosi veggiam conceduto al cherico ezian- 
dio da cinque Concilj , dal Concilio di Magon- 
za neiranno i949 > di Narhona nell’ anno i55i , 
dal Concilio Aquensc nello stesso anno i55i', 
dal Concilio di Aqnileja nei i595 , e da un al- 
tro di Narbona neiranno 1609. 

fto Ma sa)za necessità , senza ^usta e legitr 
tima Cànsa non c lecito al cherico il porto di 
armi ; molto meno per caccia Voluttuosa c clamo- 
rosa;, espressamente vietata sotto pena della so- 
spenslMie comminata dal c. Episcopum i de 
cleric. Venator, i dal e. omnibus a exìd. » dal 
Conciliò Lateraueiisè^iy sotto Innocenzo 
III y dal c. quót'umdam 1 dist. 34 * dal c. qui 
venatoribus ; dal e. Esosi disi. 86> dal S. Con- 
cilio di Teento sèss. tiZ c. n de reform. 

* 31 Anco il diritto comune permette ai viag- 
giatori* ed ai negozianti di terra o di mare 
portare le armi sebben eglino siano sforniti di 
licenza del Priicipe • test, nella U 1 ff. ad leg. 
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Jul. de vi pubi. ; « generalmente sctwa i porta- 
tori delle armi quando la delazione «diro fine 
non abbia in loro che la ‘difesa della vita - 1. 

• * S * ~ . ■ 

Dove però le Costituzioni , e leg^ Statu- 
tarie , o Edittali .vietano la ritaizione ed il por« 
to delle armi , ella è sempre bumia regola ai 
viaggiatovi , ai negozianti , ed a chiunque for- 
nirsi- di regolare litìeUzà p'fesso i Magistrati lo- 
cali , ed ai chericì presso i l<»o Vescovi. 

sa Ossea vAZiom - P/titia. L’ E^tto del Car- 
dinal Constdifì Emanato il dì 5 di Febbrajo 
i8i6 , attualmente osservalo nei giudizj , ha rao- 
diflcate le pene espresse dalle Apostoliche Costi- 
tuzioni , e dai Bendi tanto pella fabbrkaziune ^ 
porto , e ritenzione delle anni proibite in primo 
grado , quanto petla delazione di quelje proibi- 
te in secondo grado ; giacché rispetto alle pri- 
me io stesso Editto ha stabilite pene , la mag- 
gior delle quali nón oltrepassa i dieci anni di 
temo , tolte avendo la galera perpetua ^ la. con- 
liscazione dei beni , e 1’ ultimo supplizio : rispet- 
to alle altre dà. la fac^à ai tribiuiali di pren- 
dere quelle determinazioni petiaii , che rico- 
nosceranno più adattate alle circostanze dei 
casi , ed alle qualità delle perone - Dunque 
in tutt’ i casi di fabbricazione , delazione , e ri- 
tenzione di armi proibite o in prim».,o in secon- 
da classe deesi stare a tal’ Editto , e non alle 
sanzioni baudimentali , se noU in quello che ri- 
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guarda il modo e la regola della prova , o in 
quello , che dall’ Editto uou è stato cuui;emj)la- 
to , o eh’ è rimesso .allo arLltrIo dei tribimali. 

a3 I Bandi compreudono tra le armi proibii 
te alla delazione i bastoni ed i portati 

di notte , ed ancor le leggi comuni chiamano, 
armi - fustes, .et lapides- 1. quod. est 3 § armis 
ff. de vi , et vi armat, , l. arma 4> ff- de v. s.-3 
ma dirò delittuosa e punibile di tali armi'la de- 
lazione benché notturna? Io non viddi mai, pimi-, 
to alcuno per essa : altronde la cU. l. quod est 
§ annis ff, de vi , et vi annat. contempla non 
la delazione , ma l'uso - armis -de/eQtum quoino- 
do accipimus ? Arma sunt omnia tela , hoc. 
est et fustss , et lapides t non solum gladi i f 
hastee , framece , id est rompheie ; piane , et si 
unus , vel alter fustem , voi gladium tenuit > 
annis dejectus possessor videlur: plus dicUur; 
etsi inermes venerunt , si in ipsa concertatio- 
ne qui inermes venerunt » et pi'ocesserunt % ut 
fasces , et lapides sumeient , vis erìt armala - ; 
c cosi il derubamento commesso’ , in una pubblica 
via a persona assalita sia con, bastoni o con sas- 
si , sia con archibusi o coltelli , è sempre gr^- 
sazione , rapina ; la uccisione ed il ferimento di 
un uomo con bastone o con sasso piuttostocchò col 
pugnale , è sempre omicidio , ferita ec. j ma iiì 
questi ed iu altri delitti si fà distinguer l’ uso 
dei bastoni e dei sassi , fuori del quale uso non 
saprei classibcorc fustes , et lapides tra le armi. 
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,a4 Allr0r)d« i. Bandi e lo Editlo* emanata dal^ 
Card. Corisalvi il di di Settembre 1 8o5 netl’tìrf. 
20 uaiiovuiCW«nt& alla j-ii/òi cu/icti di 

ÀLpsiiANDRQ yjll^3 p^^lv^ 9 t.tpuQagLl ariist,i portare 
coltelli, ed altri «tfoiueutt servibili per lo r^erpizio 
delle loro arti , qiijando, però e^ino si trovuio io tal’ 
esercizio, o pcr,Cfap^a di esso vadan forniti , di 
i loa non in altro tempo : così 
permettono o)a,i!!lCf ^:0 «id?' > ii sarphjo'^ la 

r<Mica cc. ai . conta^nt ,Ea qualità .d<^llo ^tro-, 
mento ^ la persona ctiqidb ritiene la circostan-^ 
za del tempo y. io ;qui do i, porta', danno al GiU', 
dicO''>kuui bastevoli ,e norme ,onde .coppfqpre, 
sc.'ii) , portO) di 1 quello slrpmcnio, sia ppf ; la 
«ierclziO) deir .avtCl,, 0 piult^to, a mal fine. iVip^i 
sorpreso- un beccajo con (JoUeflo .proprm» dal 
suor iBcstieré , un sellajoi, un ì^asjtiqre cpn quel, 
sotltlissimo fqrro 4 t,djl:Cui eglino servonsi,,; fatto. 
ai..guiia,idi,.stilo lessi vagapOu.cop ♦talli, anni, 
pel paese in ore nottimie , quando, -.il bfic- 
cajo suole ocòhparsi .diiiuccidere ,il bcsiiam? , o 
di spacciar, carile nel macello ;,nq U basCÌere,,suo-{ 
le attendere .a suoi lavori; Qorae.iVorrp, prelu- 
dere non delittuosa la delazione 7 Come potrà , 
loro giovare, il pretesto , dell’ at> 

te? Micidiali sono qupU;o,arml; il Lamiere, il, 
bcccajo portatori delle , medesime 'non si trova- 
no a quelle ore dn faccende I COStV^iui ' di itai • 
persone non. sono i più pacifici cd \esemplari, 

11 Giudice dunque non saprà dispensarsi: dal 
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prendere in simiH casi una determinazione , a ètti 
autorizzato e dall’Editto del 1816, come forse po- 
trebbe dispensarsi nel caso di un contadino sorpre- 
so ancor di notte con zappe , o ronca , o scure , il 
quale ne questiona , nè si vuol cimentare con al- 
cuno j e và tranquillo a sdrajarsi sul fieno o sulla 
nuda terra per essere di buon mattino ai lavori. 

Seconda - . Nel ragionamento' sulle prove 
al 6 ‘ avvertimento e stato significato coi Bandi 
che quando 1 ’ arme non è in poter della Curia 
si dà luogo alla prova suppletiva per testes , e 
non ammetteSi all’ inquisito la eccezione , eh’ es- 
so adduca, non essere stato sorpreso in flagran- 
te ; ma non viddi mai osservata in pratica que- 
sta disposizione ; nè giammai ebbi sott’ occhio al- 
cun processo per delazione , ritenzione , e fabbri- 
cazione di armi compilato su questi titoli , se non 
quando è stato sorpreso nell’ atto il ritentore o 
delatore , e 1’ arme venne in potere della in- 
quirente curia. 

“ 26 È stato parimenti coi Bandi motivato che 
r arme rinvennta non oltre a sei piedi di di- 
stanza da im individuo presuntesi appartenere all’ 
<•. individuo medesimo; che questa presunzione ha 
il valort di un indizio a tortura, qualora con- 
èorrano le" cattive qualità e fama dello stesso 
individuo.; che non cemeorrendo cattive qualità e 
f^st ; tal presunzione non ha luogo ( ragiona- 
mento sulle prove avvertimento 7.) Deesi pe- 
rò riflettere che avvalorato lo indizio della vici- 
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nanza dell’ arma dalle cattive qualità e fama , 
sebbene alcuni criminalisti , tra i quali Cabali, 
eas. 23 o , opinino potersi assoggettar l’ accusato a 
péna straordinaria , nondimeno i tribunali neppur 
questa sogliono applicare se non quando vi sic- 
no deposizioni di testimoni , che abbiano prece- 
dentemente veduta talvolta quell’ arme identifl-* 
ca ritenersi o portarsi dallo stesso accusato ; 
mancando le quali deposizioni, dimettono questo 
col precetto di ripresentarsi , e , secondo le circo- 
stanze, ancor colla clausola novìs vel non no- 
vis , oltre al precetto de honeste vivendo sono 
comminata penale. 

27 Lo stesso praticasi quando all’ atto < della 
sorpresa dello inquisito trovato con armi non fil 
presente alcun testimone ( ragionamento sulle 
prove avvertimento 5 ® ) c per .conseguenza .il 
tribunale non abbia che la sola relazione d^U’ e- 
secutore. Ma se fuvvi presente un sol testimo- 
ne , il quale abbia deposto della sorpresa e del 
riperimento dell’ arme , abbia indicata quest’ ar- 
me , la sua forma , qualità , natura ec. , e dco- 
Bosciuta tra consimili , pena straordinaria può 
essere applicata , ancorché non concorrano catti- 
ve qualità e fama ,• pelle quali dovrebbesi ag- 
giugnere al decreto di condanna - et explelO 
tempore , cum prmeepto de honeste vivendo - 
ovvero de se abstinendo a siìfùlibus sub pes- 
ila ec: imperocché il delitto di detaiionc 0 ri- 
tenzione di armi proibite và tra quei , che per lo 
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eSèlto della pena ordinaria ricliieggon prova le- 
gale. Se poi oltre al testimone , che fu presen- 
te come sopra all’ atto della sorpresa , altri tosti- 
morij 3eposto avessero a carico dell’ accusato la 
precedente delazione o ritenzione di quell’ arme 
identifica , riconosciuta da loro tra consimili , ve- 
drei la prova bastevole per sottoporre il sorpre- 
so ritentore o delatore alle pene espresse dall’ 
Editto sopramenzionato del j8i6. 

a8 Elstato altresì avvertito che i periti col- 
tellinaj 'e rispettivamente archibuseri debba- 
no tra. .le altre cose riferfre se 1’ arme sia o non 
sia atta a nuocere ( ragionamento . sulle prove 
avvertimento 4" ) Se noi fosse potrebbe il sor- 
preso ritentore o delatore andar soggetto a pe- 
na Farinucio nella queestj ió8 de var. 

l'ac divers. crim. n. 8o ad 86-. ragionando sulle 
Bolle di- Pio IV e di PiOiViAÌene a stabilire 

• colle autorità di parecchi altri die Sd lo archir 
busetto fosse inutilè ,i cioà in istuto da non.po- 
ter nuocere ^ e .ni^pure atto ad esplodere , come 
qu^ido si trovasse .mancante, di ì ruota o di foco- 
ne j di sicura o molla ec. j 1’, accusato - non te-> 
netur E dicto , sive Constitutione puniente re^ 

* tineritem hujUsmodi gerius^ annorum - , copfor- 
nie'lo stesso direbbesi dii un coltello ó . stilo spnnr 
tato. .E .veramente i tribunali , qualora le armi, 
in tale stato si trovino , non costumtmQ linfUg- 
gere ai ritentori o delatori! alcuna pena.. ■ , 

( * 3^ Ma se un arcbibtisd , una pistòla fossero 
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ahitualinents atu ad esplodere, a nuocere ben- 
ché noi siano attualmente , perchè mancanti per 
osemp. di pietra focaja , di polvere sulfurea , chi 
ritiene tal pistola o porta tale archibusó senza 
I’ opportnno permesso è sempre infrattore delle 
leggi , che vietano la> ritenzione e rispettiva- 
mente il' porto di esse armi , o ^cariche o sca- 
riche , le fjnali sebbene sfornite di pietra foca- 
ja , posson però averla all’ istante ; nè la man- 
canza della pietra o della polvere toglie quella 
integrità , ' o forma , o natura , per- cui dalle 
leggi è proibita di tali armi la ritenzione o 
delazione : dunque neppure scusa , nè esime dal- 
la pena il riteMore , il delatore. ' ! ‘ 

3o Terza. - Circa 1’ applicazione della pena 
i mentovati Bandi generali della S. Consulta nel- 
r art. 35 ed i Bandi del Gov.etno di, Korafa- 
nell’ artic. 4* dispongono che la pena delle ar- 
mi mai non ’si'’àvrà da confonderà i fcolla' pena 
del delitto , chfe si vehisse* a commettere- coll’ u-’ 
so delle medesime armi. Ad onta però di ^fttl 
disposizione il delitto della delazióne dèli’ asme 
suole nel giudizj per consuetudine dei Tribuna- 
li esser confuso col delitto ' commesso .-mediante 
uso di ess’ arme. ... ... . 

5i Ed è regola in questo come in' altri ca-* 
si che il delitto ' maggiore assorbisca il'- minore , 
e la minor pena dell’ uno resti confusa - colla 
maggiore , là quale deesi applicare ipeH’ altro 
- Faìinac. gucest.- iti per tot , , Cabali, resai. 
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crìm. i 58 per , Scattnarol. de visitat. éar- 
cer. lib. i § i 3 cap. b ìu ^ et seq. , Cfupzov. 
pract. crim. pari. 2 qucest. 91 n. 5 o , et seq.» 
pati. 3 qiuest. tZa per tot. - 

32 Quarta.- Finalmente è stato accennato cal 
tctfo canonico nel ragionametUo sulle pene po- 
tere i cherici portar armi per giusta e legitti- 
ma causa , ma con licenza del proprio Vescovo : 
eglino forniti di questa licenza , sel^ben sorpre- 
si con armi , non incorrono le pene stabilite 
dai Bandi , quantunque ì Bandi del Governo 
di Roma parlino espressamente ancor degli Ec- 
clesiastici. Tal esenzione dei cherici dall’ in- 
corso penale viene suggerita dille risoluzioni 
della 6 ac, Congregatone della Immunità nel- 
la' Causa Cannolen. 2 Julii 1647 lA. 4 decr. 
-Paid. pag. i 4 j Bellocastren. 18 Junii 

• 1618. 

33 £ la Curia laica neppure può torre ai 
cherici le armi » eh’ casi portano : qualora poi 
il Vescovo autorizzati ave^ a prenderle gli ese- 
eut^ della Curia Laica , questi non possono 
che consegnarle alla Ecclesiastica. Così la stessa 
Sac. Congregazione nella Papieo. septembris 
1674» ntW jldjacen. 18 Martii i 63 i Uh. 2 de- 
cr. Paul- pug- 97 - ; e se la medesima Curia 
laica^ o moi esecutori osassero prender quelle 
armi ai cherici senza 1’ accennata autorizzazio- 
ne o facoltà , cadrebbero in iscomnnica : cosi 
la prelodata Saaa Congregazione nella Causa 
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Nulliits t seu AbbaticB S. Fincentii de P'ul- 
turno 26 Febìuan'i ifigS lib. 1 decr. Fallé- 
,fium. pag. i 63 . - Moltomeno può la Curia laica 
senza facoltà date dal Vescovo arrestare o fa- ' 
re arrestare il cherico sorpreso con arme proi- 
liita , benclic dello arrestato eseguisca il traspcff- 
10 alla Vescovile Curia -"nella citata Adjacen. 
.18 Maì'tii i 63 i , c nella Taivntina 1 Septem- 
,bris 1643 Uh. 3 elecr. Paul. pag. 209. 

34 E sebbene si trattasse di un secolare a- 
vente armi proibite , il quale si trovi in luogo 
sacro , non è lecito alla Curia laica torre* ad 
esso quelle armi -ntXÌ' A djacen. 18 Martii i 63 o, 
neWeiV'enusina iQ Pebruarìi i 635 lib. 2 decri 
Paul. pag. 2i 5 che se tali armi fossero state 
tolte in luogo immune , debbono essere ricon- 
dotte e restittiitc al medesimo luogo - nella 
Fanen. 27 Maitii 1703 lib.:, 5 decr. f^allem. 
pare. 481 - ; ovyero il Vescovo se le fà conse- 
gnare per disporne secondo gli ordini delia S. 
Congregazione della Immunità - nella JVeapoUta- 
na 24 Decembris 1672 lib. 1 decret. Alt(n>it. 
p. 759. 

35 II toglimcnto delle armi dalle pemone , 
cl)e ban preso coniugio ncU’Irantnne > oon è per- 
messo senza facoltà della Sede , da cui 1 ’ Ar- 
civescovo j ed ancora il Vescovo hanno 'questa 
facoltà ad ten^us , a condizione però che quel- 
le armi sieno prese da un Ministro della Curia 
iucjvescovilc o Vescovile , e renino prcjsp di 
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lei - nella Neapolitana 20 Januarii i653 lih. 
&'decr. Paul.ìpag, Zi.- ^ 

' ■•''56 Gonlra i toglitori di tali armi senza I# 
accennate ' facoltà e » formalità decsi procedere 
alia declaratoria delle ccnsnre - nella Fanen. 6 
Novembris i634 2 deci'. 'Paul. pag. o-cf , 

nella Maitorancn. i5 Pulii' i636 lib. 3 decr. 
Paul. pag. 9 j nella Còreritina iO Novembris 
1657 lib. decr. Rocci pag. ^•i'. ' ' ' 

♦♦ 

1 \ 

Delinque innoltrc col fatto contfa la sì- 
^curezia delle j)ersone ' ’ 

37 CoADUiTAziom , • ' ‘ ■ 

OSSIAKO ATTHUPPAMEftTl ' - •• 

' E Ro»oRi. 11° cc Chi aduna persone a mal 
« fine » • .t , ^ 'j ) 

« Oli Interviene e forma parte- di tai 
fc coadunazioni ed attruppamenti jj" ' ■ ■ • 

> K Chi eccita roraori tumultuosi in luoghi 
« p’.ibblici M ' ■ ' 

« Chi vi accorre c coopera o con fatti , 

« o con parole » • , 

• Eglino sono rei di pubblica violenza se 
adunaronsi armati ; e, se inermi, di violenza pri- 
vata - test, nella leg. sicb piwtextu 2 ff. de ex- 
traord. crim. , nella leg. l 'ff. de eollegj èt tor- 
por. , nella leg. in eadern causa Z ff. ad leg. 
Jul.de vi privai. ■ ' - - ’ • ' • 

38 I; Bandi geticrali della' S. Consulta nel!* 


» 
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alt. 66 comminano la galera in perpetuo colla 
confiscazione dei beni , ed ancor la pena di 
morte agii autori e capi di lai coadunazioni 
o conventicole : a qiielU, poi , che fossero inter- 
Tonuti, tre tratti di corda, e la. multa di se. 200 
di oro per ciascheduno , ovvero la galera ad 
arbitrio , qualora niun male sia seguito dalla 
coaduua;LÌone o conventicola : che se alcun ma- 
le fosse seguito , voglion che ognuno soffra la 
- pena , del delitto , a cui tal coadunazione diè 
causa , , e che i rei principali o autori sienu pu- 
niti colla morte , e colla confiscazione dei beni. 

Nell’ art. 67 dichiarano coadunazione o. 
conventicola la unione di sei persone armate 
c puL di di^isenz’ gmù , riserbando però all’ 
arbitrio deii'^Dunali il ^nsiderare un maggio- 
re o minor numero , e lo» sc^po dell% coàdu- 
nazlone armata o inerme ; non che lo accresce- 
re ai coadunati If pene secondo la qualità deictk- 
si e delle persone. < -, 

39 I Bandi del Governo di Roma nell’ art. 
io 3 infliggono la pena di morte colla confisca- 
zìone dei beni ai capi o autori ; e la galera per 
cinque anni colla multa di se. 200 di oro agli 
intervenuti : che se non apparisca esservi stato 
capo o autore , voglion punito ciascheduno in- 
distintamente colla galera per dieci anni. 

Dispongono innoltre che se tai coaduna- 
lioni o conventicole si faranno a fine di an- 
dare a rubare , commettere grassazioni , ra- 
Foro Crim. t. V. 19 
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pine , ricatti , abigeati , ratti di donne , o 
zitelle oneste , ovvero altri delitti , il titolo 
do qiudi fosse capitale, qualora non siegua 
V effetto , incorrerà ciascun di loro in pena 
della galera perpetua , e confiscazione de" 
beni. 

Dichiai'ano coadunazione o conventicola 
la riunione di persone più di quattro con ar- 
mi , e più di sette senz" ami; riserbano però 
all’ arbitrio dei Giudici circa il maggiore o mi- ^ 
nor numero , e cima la causa della coadu- 
nazione suddetta > il giiuUcaria conventicola 
o con armi o senza , ed applicare maggiore 
o minor pena secondo la qualità d^ casi. 

4° a Nateti I* Gli eccitamenti a romori not- 
turni come tatti gli aitri delitti . che commet- 
tonsi im tempo di notte , sogliono essere più 
severamente puniti che quegli avvenuti di gior- 
no pella ragione suggerita dal Rainaldo nel 
cap. i4 § i3 n. a - quia nocte hominibus , 
atque aliis animantibus quies , et tranquilli- 
tas ab ipsa natura parata existit ; et ideo plus- 
quam in die debent esse tati , et securi ab 
insidiis homirutm. 

4* ** Pontefice Paolo II nella Costitu- 
zione f^iros sanguineos , et dolosos ( la quar- 
ta nel Bollario Mainardi ) stabilì che dovessero 
essere considerati , e severamente puniti come 
rei di lesa maestà, ribellione, e sedizione quei, 
eh’ entro Roiq§ e distretto avessero in occasio- 


* 
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tie di rissa, o per disporsi a vendicare una in- 
giuria munite case , riuniti armati - qui in Urhe 
Romana ; vel in ejus distiictu occasione' ri- 
xce i vel briga domum communire , armatos 
receptare » aut tenere » vel adharentes , et 
complices y ac fautores briga arcessere y seu 
quameumque Conventionem y congregationem y 
aut collectam kominum ad ultionem injuria , 
invocare , excitare y invitare * vel receptare 
prasumpserit per se vel per alium-. 

- V G)ntra gli Ecclesiastici , se rei di q[ueste 
coadunazioni , impose la privazione di ogni di- 
gnità , onore , ordine , ufEzio e benefizio, ed 
il perpètuo carcere. 

Volle innoltre che luti’ i colpevoli qualo- 
ra non fossero stati sottoposti a maggior pe(ia , 
venissero condannati all’esilio perpetuo ab omni 
civUate y tenu , vel loco Ecclesia Romana 
mediate , vel immediate subjecto. 

Li dichiarò infami , ed incorsi nella sco- 
munica , a qua absolvi non possint y nisi per 
Romanos Pontijìces , praterquam in mortis 
articulo constituti. 

Le stesse pene comminò ai fautori, ausi- 
liatori , ricettatori , aderenti. 

Ordinò la demolizione delle case de’ rei 
principali , non escluse quelle servite ai facino- 
rósi riuniti per concertare ed eseguire i loro 
progetti ad vpidictam in alias. 

42 JVota » Delle coadunazioni , e con- 
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venticole dii^étte contra la persona , o i diritti 
del Sovrano , o oontxa V oMine pubblico terrò 
proposito nel Tratt. 9“ su i misfatti di lesa 
maestà, . ■< 

E nel Tratt. 7“ tra i delitti , che per- 
cuotono r ordine di polizia interna ed estera 
na de* Paesi classificherò i romori e tunudtif 


43 Travestimenti , b maschere. Ili® tc De- 
ce linque dii và larvato in qualunque luogo e 
cc tempo fuori delle circostanze , nelle quali 
<c suol* essere permesso. » 

cc Chi dolosamente indossa vesti , che 
cc non convengono al sesso o alla condizione 

cc jua, » 

Questi travestimenti sono riprovati dalla 
legge divina - tion induetur mulier veste viri- 
li y nec vir utetur veste foeminte ; abomina- 
bilis enim ’apiid Deum est qui facit hcec - 
Deuteron. c. 22. 

Sono riprovati dalle leggi Umane - argom. 
dei DD. dalla l. vestis 25 Jf. de aur. et ar- 
gon, alle parole - quibus vir non facile uti 
potest sine vituperatione * ed alle susseguenti - 
quibiis sine reprehensione vel vir y vel uxor 
utàtur. ■ 

44 ^ Bandi generali nell* arf. 117 proibi- 
scono lo andar travestito di gicyno o di DOt' 
te , tanto nei luoghi abitati quanto in cam- 
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pagna ; e pnoiscono i contravventori colla mul- 
ta di scudi 1 oo , e con tre tratti di corda 
al pubblico ( alla qual pena della corda è sur- 
rogatata T opera pubblica per un anno tom. i 
pag. i 53 . ) * 

Gli stessi Bandi nell’ art. 1 1 8 proibisco- 
no il mascherarsi in alcun tempo e luogo 
fuori delle circostanze , nelle quali suol’ esser 
permesso ; e puniscono il delinquente colle me-» 
desime pene espresse come sopra nell’ art. 1 1 7. 

E siccome il travéstimento , la maschera , 
la finta barba ec. aggravano il delitto , per 
commettere il quale si usi di tai mezzi insidio^ 
si - Raynald. cap. 18 § 33 n. 20, et seq. - , 
così i citati Bandi dispongono nel suddetto art. ' 
1 1 7 - che se persona mascherata o travesti- 
ta assalterà con bastoni , o con armi , od 
offenderà alcuno con sangue , o senza , an- 
corché non seguisse la molte 7 incorrerà la 
pena della galera pel tempo ad arbitrio di 
S. JE. , e seguendo la morte , incorrerà V ul- 
timo supplizio colla confiscazione de" beni-. 

45 I Bandi del Governo di Roma nell’ art. 
4 i vietano portar buffe, pappafichi , botte in 
gambi maschere , e cose simili , colle quali 
la persona si possa coprire il viso sotto 
pena della galera per sette anni ; e se alcun in- 
conveniente seguito fosse di rissa , furto , o al- 
tro qualunque delitto, lasciano ad arbitrio' dei 
Tribunali la pena , inclusa quella della morte. 
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Nell’ art. 1 33 proibiscono cbe l’ uomo in- 
dossi abiti da donna , e la donna quei dell’ uo- 
mo , o in altra maniera alcuno si travesta o 
mascheri , ancorché ciò non si faccia con dolo , o 
a mal fine , sotto pena di tre tratti di corda 
all’ uomo ; della fhista alla donna ; ed all’ uno 
ed all’ altra la multa di scudi loo oltre al- 
la perdila degli abiti e delle gioje adoperate 
nel travestimento. 

46 È soprattutto proibito mascherarsi con 
vestimenia sacre al culto divino , o religiose , 
ovvero con altre formate a somiglianza di esse 
^test. nella *leg. mimee 4 cod. de Episcop. 
aud. - Oloss. a test. con. nel c. cum decorem 

- parol. -. monstra larvamm, de vit. et honest. 
clericor. 

47 La novella i23 OMth, colica. IX cap. 
xdt. a chi osa per usi teatrali o altri usi pro- 
fani servirsi di abiti proprj di persone religiose , 
o contraffare tali abiti, infligge lo esilio, o al- 
tre più gravi pene ad arbitrio secondo le circo- 
stanze - hi et corporalia supplicia sustinebunt , 
et exilio tradentur.- ♦ 

48 n Concilio Milanese i p. a tit. de cle- 
ìicor. vestita stabili che con gravi pene sia pu- 
nito chi veste di abiti religiosi per maschere , 
e chi a qnesto uso li somministra. Imperocché il 
Testo canonico espressamente proibisce il con- 
vertire le vesti sacre o religiose ad usi profani 

- c. semai 5>i t de reg. jur. in 6 , c. qnte se- 
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mel 4 caus. 19 qumt. 3 i e. véstimenta » 
c. ad nuptiarum 4 ^ de consecr. disi. 1 . 

49 Nota » Il travestimento e la maschera 
sono ancor vietati a persone religiose , sebben’ es- 
se si travestissero o mascherassero nei loro chio- 
stri e per solo divertimento. La Sagra C.ongre- 
gazione dei Vescovi e Regolari in un^ risolu- 
zione Ferrarìen. dei 27 di Aprile i654 de- 
cretò non dovere i Vescovi o altri Prelati per- 
metterlo ai Religiosi o Religiose benché si vo- 
lesse fare per semplice divertimento nei di car- 
nevaleschi. 


50 OcCUnTAMENTO SOTtBAZIOWK ♦ 

COMBUSTIONB LACERAZIONE 

DI SUGGELLI o SCRITTURE. IV® « Delinquc 
ec chi dolosamente e am possibile pregiudizio 
« altrui occulta , sottrae , abbrqcia , o lacera 
et suggelli , stampe , lettere , scritture private 
« o pubbliche , ovvero esistenti in atti , o in 
tc luoghi privati o pubblici. »» 

51 Da questi delitti nasce Razione di falso 
-l. i .§ qui in rationibus ad leg. Còrn. 
de Jais, » l. ’ hodie a3 ffi eod. , /. eum , qui 
celavit i4 cod. eod. 

5a Nasce ancora 1’ azione di furto - Z. 3 § s» 
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quii dolo ff. de tabul.^exhib.' , l, qui tdbu- 
las ffl de furi. 


53 Prove. PeUa prova generica di questi • 
delitti tràttaudosi *di occultaniento , lacerazior • 
ne , o combustione di suggelli , carte ec. , 

cioè di mancanza della cosa perchè occultata 
fu questa o lacerata , 0 'bruciata , tal man- 
canza forma nel Giudice una, idea relativa alla 
cosa stessa , die manca , come ho avvertito 
nella Classe i*. ragionamento sulle prove n. 

3 in ordine al toglimento dello stemma , o 
insegna : perciò non si può supporre occul- 
tamento , lacerazione , o combustione^ di car- 
te , di suggelli i se non* è piròvato che quel- 
le carte o suggelli csisteàno precedentemen- 
te in qiiel luogo. ' ' • -li i ' 

54 Queste prove di preesistenza , e T al- 

tra della deficieriza aver si possono coi mede- 
simi’' mezzi ’é 'norme che sono state accen- 
nate nel «omo‘4“ pel delitti di furto. Si pos- 
sono innoltre^ aver dei lumi neP presente 
Tomo 5“'', Tratt. 4“ Classe 1 * ragionamen- 
to sulle prove dei delitti di demoltztoni , 
effrazioni , guasti , incisioni , ed incendj , giu- 
sta la natura dei casi. ■ ‘ 
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55 Penk. Secondo il • Gius comune i rei > 
di occultamento , laceraiione , o combustione' 
di suggelli , carte 'ec. essendo soggetti airaxio- 
ne della legge Corneliatie falsis (^nuTn,Si') 
inconono la pena prescritta da questa legge,' 
e già significata nell’ Tratt. 5® Class, i* ra- 
gionamento sulle pene. « ' 

• 56 Essendo di più soggetti all’ azione dì 

furto , giusta il diritto comune vengono pimiti 
col pagamento del duplo del danno cagionato. 
Limpido è il testo nella l. qui tabulas 27 
ff. de jurtis. 

5 7 I Bandi generali di Consulta nell’ art. 
aa dispongono « chi leverà , 0 farà levare dagli 
« Archivj , Cancellerie , Segreterie , o altri luo- 
« gin pubblici atti , processi , stromenti , o altre 
« pubbliche scritture incorrerà nella pena della 
« galera per dieci anni , e nell’altre stabilite dal- 
ie la ragion comune , ed anche della vita ad ar- 
ie bitrio di S. E. quando si tratti di scritture , 

« e di atti appartenenti a cause capitalL » 

58 I Bandi di Roma e distretto neWart. 88 in- 
clusi avendo questi delitti con quei di falsificazioni 
delle scritture prescrivono che niuno ardisca « fal- 
li sificare o mutare in qualsivoglia modo sug- 
li gelli , stromenti , libri , lettere , atti , ed altre 
Il scritture angor private in tutto o in parte , e 
re quelli , o quelle , sebben sotto pretesto di per- 
ii tarlo al Giudice , o altro , levare , o portar via 
« dagli Archivj , ovvero Uffizj di Notaj,'botte- 
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« ghc di mercanti , o banchieri , o d’ altri hio- 
ghi pubblici, sotto pena di sette anni di ga* 
« lera , ed eziandio della vita ad arbitrio di S. 
« S. I. , avuta considerazione alla qualità delle 
« persone, delle circostanze ec. » 


69 OssERVAzioiTE. Questi delitti sono più gra- ♦ 
vi negl’ impiegati , Notaj , Archivisti , Cancellieri , 
all’uffizio dei quali restano affidate la custodia 
e conservazione delle medesime scritture , stam- 
pe, atti ec. , di che terrò proposito nel seguen- 
te Trattato 6®. 

60 Apertuba o ritardo 

DELLE LETTERE ALTRUI. V® DelinqUC « cllì 
c< dolosamente apre lettere altrui , o ritarda la 
r< consegna di esse » DD. alla l. qui testamen- 
tum ff. ad leg. Com. de falsis 3, ed al testo 
canonico nel c. cum olita magister, de qffic. et 
potest. judic. deleg. 

61 Egli reca ingiuria tanto a chi le ha 
scritte quanto a chi dovea riceverle : e perciò 
contra colui , die 1’ apre senz’ alcun’ autorizza- 
zione , cosi r uno come l’ altro sperimentar pos- 
sono r azione injuriarum , e di stelliotiato 
- argom. dalia 1 . i ^ si qtàs tabulas ff. depo- 
siti - ; r azione di furto contra colui , che le 

ha intercettate o rapite - l. eim qui i4 S 
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sì epistola ff. de Jurt. - ; non che 1’ azione 
in factum , e T azione della legge Cornelia 
de falsis se manifestato ad altri fu il segreto 
nelle lettere medesime contenuto - t^gom. daUa 
l. si quis testameMum 4* S ^ 9“*^ ff- 
ad leg. JquU. 

6a Chi poi apre e legge lettere del So- 
vrano , o dei Ministri , che lo rappresentano , 
le comunica quindi, o rivela il contemno di es- 
se al nimico del Sovrano medesimo o della Na- 
zione , ovvero ad altri d' onde Io stesso Sovra- 
no , o la Nazione restar possono compromessi , 
incorre il misfatto di lesa maestà ~ l. i ff. ad 
leg. Jul. majest. - ; del qusde 'mbfatto si fà reo 
ancor qu^li, il quale occulta ,o lacera tai let- 
tere , o dolosamente le ritarda , dal che danno 
o pericolo ridondasse al Sovrano o alio Sta- 
to ; e quegli , che apre lettere scritte dai sud- 
detti , o dai Ministri al Sovrano , ma senza comuni- 
carle ad altri , è reo di stellionato , ovvero di 
falso comunicandole - DD. nel c. cum olim 
ma^ster de qffic. et potest, judic. delegai. - 
JjO stesso dicasi delle lettere dei Magistrati o 
■Giudici scritte ai privati , peli’ apertura delle 
quali è inflitta la multa di cinquanta scudi di 
oro ^ § pceqgdes inst. de actimibus : i Dotto- 
ri però, tra i quali F^rtnoc. qcest. i5o«. ii8, 
opinano doversi applicar pena straordinaria di 
stellionato , e riatti vamente di fidso. 
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63 Ma peli’ applicazione delle pene si deb- 
l>on distinguere parecchi casi. 

64 1® Di chi 'apre una lettera ad altri di> 

retta , ma non la legge , e , sebbene aperta , la 
reca al suo destino : egli non soggiace a pe- 
na - Farinac. de Jais, qucest. 1 5o p. 4 rium. 
i29»!-i3o. - ’ ' t 

65 a® Di chi 1’ opre , la legge , ma non 
comunica ad .alcun altro :« egli è punito con pe- 
na ' straordinaria dello stellionato , o . d’ ingiu- 
rie - Menoch. de arbitr. lib. 2 cent. 6 cas. 
538 num. 8, e Farinac, nella cit. qiuBSt. 
num. 123. - 

66 E se niun danno avvenga , . nè. av- 
venir possa da cpieir apertiu'a e lettura di 
lettera , lo stesso Menochio nel cas. indie, 
num. 5 avvisa che non ha luogo alcuna pena. 

67 3® Di chi apre la lettera , e la comu- 

nica all’ avversario dello scrivente , nè senza pos- 
siliile danno di questo : egli è punito colla pe-. 
na del delitto di falso - Bari, nella leg. qui 
testamentum ff. ad leg. Com. de Jalsis » 
•Marcian. alla l. \ % is » qui deposit. ff, ad 
leg. Com. de Jais. - 4 ' ^ 

68 4° Di colui , che in luogo di consegna- • 
re la lettera , la lacera , o abbrucia , o la , gitT 
ta in istrada .: egli .è tenuto di is\so-’' Farinac. 
qucest. i5o n. 122 , Bajard. ad Clar. § fal- 
sum num. 207 f Giaccano Timing, decis. 34 

, per tot. 
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69 5® Di colui , che ritarda la consegna del- 
la lettera ; egli per lo meno emendar dee il 
pregiudizio, che da un tale ritardo fosse stato 
cagionato - Menoch, lib. a cent. 6 cas. 538 
n. aa , a3 > F^ivio decis. 6 a num. la , Fari- 
nac. queest. i5o num. ia 4 > - 


70 « Nota » Più gravi sono questi delitti 
negli Uilìziali di Posta , o in altri pubblici im- 
piegati , a cui si appartiene lo incarico di con- 
segnare o mandare al destino le lettere , che 
vengono loro a tal’ uopo affidate - DD. alla 
leg. Titio ff. ad municip. 



Fine del T(»io quinto. 
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